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SETTE eiOiaNÀTE 

• ' • ■■ ■ DE t '."' V" 

;. li^ONPQ CBEATÒ? 

Ni;LLA,QtJALE pf,0 CflEft IL .CIEM> , LA TWftAì, 
K LÀ^X.UC1ì:/I;M distinse pALLI^.XEI^fimKM 

' Jrgoììénto • 

■ . \ . :- . .v. >. '..— •..■ • ^ 
Fatta V ihsw>azióne aita SS» Trinità yspie^ 
^andpitfi il. mistero ^ i\j(utoteypràp<medi 
etintar^ della. ercàzionè del mondo^^del 
yripo^ di Di(x .d(^.\fu^là é Principia la 
>narraiidone):ripi^(f'Udò' la moltiplieità 
xle^iD^i ,\degcriif^. V. eternità ' dHla^^di^ 
\%^ina iS^^^f^M.^ ^\^sira carnea per essa 
/U iireaiQ il tiHU>X Manifesta U'fii^ddla 
àiré^7fÌQne\es$ereylaK^ffu8Ìùue% della boa-* 
■taf. ^Jia\fHaiiifeàl4tuone della ^oria di 
Jl?l^^: l&.cpfiff j^enfiibiti essere sÉftt^.^insie^ 
me col tempo creata ^ripirowi llopi^nùne 
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di ^Icuni circa i printipj della urodu^ 
zione def nyondo,^ aop. essendo, , eterna 
la materia , ma creata con le forme .v4c^' 
cenna il caos; e dicf^iara che V arte umor- 
na , operando intórno alle cose create , 
imita V arte- divina: Ùescris^e i quattro 
elementi: e quindi la tecra nuda ,e co^ 
perta d* acque , e il cielo senza ornamene 
to : e le tenebre e gli abissi. Dice Dio non 
eèser C[àuéa del male della colpa\ e spiegiz 
che €Óka -sia tal male , ed in cài sia , Vda 
cui provenga^ Dimos(.ra qhe Ui luce fu in^ 
nanzi alle tenebre , e quale fosse . Pone 
la creazione degli Jtngeii secondò V opi'^ 
nionedv . S. C-regóHo Nazianieno ^ D^ 
scrive la produzione detla Iute córpo)^l&y 
edis^oin^tti^e'^tòipte^gni lucè deriya 
dal C^o^^Empiì^& y eh' ^ tutto luce ^ e 
come fu separata didie tenèbre. Gòèl. à*. 
ifereau^to termine il priwto-gion^o e ^ptfl 
èettemplice giro di quello si compierà ìa 
settimana: terminando con ' le todi^'di 
quei primo giamo -^ellà ^reo/tiòne y sén^ 
bolo dei\giorno deW Eternità y ullà quale 
dobbiamo tutti aspirare: w . .^ ..>•. 
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adrefU Cielo, eia dei PadrsiEternp 
Eterna iFigtiof, è «non^ciBàt^ prola-^ i;; 
Bidi' in»mi;M])il' mente tutiio», partorir n A 
Dmna «Bk^tnaigo^ a],'tii<Fdmtio eì^bipior > ) 
Egoal ; e luB^pto diihbiie ardente :: < . ) 
E t«ycfh'e'd'<kmbo«t»irÌ9 e d' ambo splendi ; 
O di gemina Uee^aecaso Spirto , . > i : i ) 
Che ye^puv sàUroiIfin^éve sacra fiaknma y 
Quasi itfétdò¥Ìvio:ip'cbKin> fonte y;: ;. . 
E ^ra^lmivkagd ancóp direra: immagcf 9 
In cui se stesso -L primef esempio agguaglia , 
( Se dir conVieiisv) eitnj^Mcato Sole ^ 
Ch0>b alme .aooéiidi y eiìipuari. inigégpi Uluatri : 
S^llto don y B9it!^dvmàià y e 8airi;ó nodo , . 
Che 4v» sante '{kèrsòno 10 uB congìiuigiix 
Dio non soUngoif^ ini bui a^adunai^iitut^oi • ! 
Che 'nfàrte partì ipòi, siscémd espar^e 7Ì:j 
Termine >d3iiiifitti1»f^ albo«onìKÌglió^>) il u! 
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E deirofdìoe.sup; fiivfhA A'n>PW% /: 
Tu dal Padre , e dal Figlio'in me discendi ^ 
E nel mio core alberga ; e quinci e quindi 
Porta le grazie y e 'nsprrft i sensi e i carmi ; 
Perch' io canti quel primo alto lavoro , 
Ch' è da voi fatto y e fuor di voi risplende 
Marayiglioso , e '1 magistero adomo ^r-y^ 
Di questd allòr'dà .voi creato mbédb^ 'm'^X 
In sei giorni diftiiUo.<0 Uil'.ioflCf^ltiy.: r:iA 
Che 'n uii^,pantorcbittdi[ìifit»liji^i«rfl'iMlo, 
Che per oblique vie» seiii]^re roUmdoi m • ì v 1^ 
Con mille giri fa vdòoé tlitifmpo-« • • ìwi^'A 
Piacciati ancor che del tno^foeo idl'iàuf'ftì l'i 
Ganti 1 settimodìV se»Tflse4clce : e , i^) ^/ 
Riposa eterno^ in ciit'pnihieMi, e.-r^fidì o ;: ) 
Non pur sedi.lucentt v« igioìnìf SéÀìm\f kì.iA^ 
Ma di bverre , temnia ^inoertii gmi^tt^.v^rr A 
Alfio c^rle lassù eovciiir«(]^bliiie.> .^ Un ni 
E trionfo èelèstb . Q pure ifitaiitQ i . ^ . ' . < ) 
Questa <qi|ieto;i»^i'n»! aittempo y è:piang# 
( Sq quiete è quaggiù>ir« '\ pianto e i' tirar «)H 
SomigU «pielia, acid n.iimta effMi«uia<)Mr) 
D' ÌDÌEillibil iproRie^sà. aitai sperailaa fi< »ii in « ! 
Gh' al soen d' eterna gkfrii '4 cot'liisiiìgak ) 
Tu le ca^ìu ftime del pnbvo.intfDdoiiii'cjT 
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RammentA' omaiy prim a ca gìope «f cvn» 
Delle co6e cvèafe hmanizi al giro : ' : i * - 
De* fecoli TalubiU le ccorenti. ; :<! » : 
E qnàl i^ria mosse rT^'^ cui nuUf^ moréy *' 
Motor suferfaoy alila <iniràbil?:opita>v»''. i- 
. Già. in^vissinb a, jestéina , ornai > tìein&ta ji : ì ' 
Che tutto bolms èituttaaGcò^Iiò^'èl gTOinbo; 
£ serba pnoor le «prinàb aatiol^ei Jèg^» ,' 
Mentre rìspleiidé {piir di luce e d' ìoroi ^ 
E 4i^^tairì boiori'oivai'ielfórfne . a'> j ; 
Mirabilmente fil{^«urata I a' .séBsiv i.i :> i : 
Dimmi' >. c^ua 1 <oprai dUbra y o qiiéil Inposó 
Fosse nella du<nito é sacra mente < I «'.'•'< ". '"' 
In quel d'etènhitài felice stato ;^ ' I f I 
E *n quel igpibtaifmfcté ^e 'n cpiàhUé^v 
Era Teaempib tuoi i^.cfldbste Fabro ,' ■ t ' . • 
Quando faossfi^a té lai reggia e ^i'4;fm>pio'. ' 
Tu v'ihe * 'i sai ,: tu 'l livel^ 5 eichiare e cowfé , 
Signor , per me fii'r.oprey i modt> f Y airti .' 
Signor y tu sedila inaiiBo.,>ib<spn Ikt cetrb-, ! ^^ 
La 4|oal mossàidà! te y con dolci téinpre *•'■ >'^' 
I^«o^ve arnv^ia* risuona [^ e molce * • ••" '•'' 
D'adamamlliiiò smalti» i;duH>aife<i:ì'J '> ' ' 
Signor /ttì se* lòspìrtb ^ia^oca tromba < ^ 
Sou per me «tesso' alla tua igloriai; e^aiigutt \ 
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Se non m* inspiri tu , la Tocé e '1 stiano / ' 
Tu le tue maraviglie in me rìhnlnni^ba > ' : ' ' f 
Signore : e fia tua graaia '1 nuovo càtito.: * * 
Perchè non pur s' ascolti In riva al Telbro^,' 1 
Ai bel Set>eto;^ all^Arno y al re de' £ttmt ,' ■ 
Al Mincio!^. al BrpmhOf al Rengelalo^ all'Istr^; 
Madove'é'NBo^isuoftiokiftatSÉipda^o.i > li) 
£ quel éliiB'la.'^più'MKrdb éii|o»è e colpa '^n.-. [t 
Desta {ttP témp&>' ó tàrdl< pi^ kunA,accentl. ' 

Pria che facessoBioi-laTtarFaitè -1 dek>i>^ . i 
Non eran molti Dei >nàfnAoj^ rdgi 1 , 

Discòrdi iàl [fabbricar éléìi natjfva mondò • u . i H 
Né solitario ih un aileii»e eternò ^ ' > > / ) 
In tenebre viveasi '1 Bomikìòì9adte p ' r» <«! 
Ma col snaFi^io e collAfev]ind iSpirfo • fi' ' t 
In se medesmb alv«ii:lbsed0jd U:afegfia;'i m'A 
De! t^ii^Qf.|iieiteatLÌmpndi;ial4!a:]lionarcal >;. > » 
. Pjerch^oprà f u^ pènsieif ditina , ibterioa.^;: . 
IVè d' uopó^a lui facefinlé «schiere e V aarn^*/; 
Ne teatro alU^ t gloria ^ iii;oiii rispleride. 
' Spio a sp stasisd , e parte althil»'.inv<>lve>. .vi 
Ma narrar^hon si può ^ né 'diS^micìo angusloi 
Cape dell' ifeAellètiòttiiiJEinOietaaFdov > '^ 
Come -n sei stesso y e di ée stésso 'ì iVerb^ . ', 
Geiierasse ;ab. etjBmo ; e' ■ i sacro modo ^ . • «. ^ 
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Di sua progenie ;*eV inefiabil parto 
Del suo Figliuol y che 'n maestà suhliihe 
A se medesmo adegua assiso a destra . 
Taccia V antica ornai Grecia bugiarda 
La progenie di (Gelò e di :Satùriìio , 
E de' cacciati «Dei' le tronche' parti ; 
E i Gigaiiti e i Titani al fondo «aTTinti 
Della ^tartarea y tenebrosa nol^tè ; 
E gli usurpati* seggi y e 1 figlio ingiusto 
Gontainmato dal patèrno oltraggiai 
E quella y che dal capo ei fuor produsse y 
Dea favolosa y e collo scudo e:l' asta ; 
E con Osirì e col latrante Anubi : ; > 
Taccia i suo' mostri il tenebróso Eigitto y 
Che d'antiche menzogne '1 rero adombra u 
O ( se n' è degnò } il chiaro' suòno ascolti ; 
Di lei , eh' psclói<dalia diTÌna bocèa " 
DeirahissimoiPadre imianxi ai' teiwpo 
Delle cose create,, e secò alberga 
D' antica eternità 'gli eccelsi monti, -^ ■ ". j 
Primogenita sua neUf' ulta luce V"'^ 
A cui la mente ui^iiinat^aa^ra iildaAio 4 
Questa nata dMurflgliuola «iértia «il i' ) > 
Sempre fu meo , è •!• raggirar, de* ■ lusiri \ <• 
Non r è Vicitto , o 'I -rariar degli- unni^' ■ 
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E non erano ancor gli oscuri taKbd ^ ' 
Né rotto aveanla terra i prinii fonti , .. 
Quando fu conceputa ; e i' erto giogo 
Non alzavano ancor Krene ed Alpe , 
Ossa y Pelio. ed Olimpo e '1 duro Atlante , 

gli altri monti ; e dalF a|>èrto fianeo 
Non correan 'Ondeggiando ai mar i fìanii » < 
Dalle quattro del mondo atrèrse parti , 
Quando lei partoriva '1 sommo- Padre •; > 
Seco era allpr eh' a* ciechi abissi intorno 
Egli facea V oecsuro cerchio e '1 vallo ;- 
Seco era;allor che/n ciel le stelle affisse > 
E r acque sue librando appese in alto ; 

^co era allor ck' all' Ocean profondo 
Termine pose ^-e die sue leggi all'onde» ' > 
£ quaiud'ei collocò dell'ampia teira i > 

1 fondamenti ^era pov sébo >alt' opre < • ; 
Seco 'Lt^tto ibrmo di gknhuo'in giorno ,• 
Quasi scherzando ; e fu l' oprar diletto • 

Ma questa f«tt'. a vea l' aerato albergo • ^ 
Di chiare stelle e^d' oro adorno e sparso ^ : . i 
Alla creata Sa^'ien^ 9 Q.fn^iparte . . 
Lei dell' eterniti felioe e lieli^' .; ) 
Ma qii(|U''dlbdrgo4>idji«u|ga4e. tempre 
Per suainatjuxa si tpiiiMsmviIft « pm^m : , 
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E nel suo variar già quasi algente 
Pur diyerrefbbe ^ottenebrata in p^rte ; 
£ qual caduoii^ niÌBÒsa^ mole 
Vacillar - gii potria ; però 8^ appressa j 
E giunge a liuich&glL'èjsòstegiHy, e 1 fólce> 
E tutto del su' éxatìs i'iiUustni e 'hfiamma y • 
Ttildiè |ipp!j9i dissolve «non paventa 
Morte , o nùna mai- , né caéoV o crollo 
Per vicenda di tempo> o per rivodta;; 
Benché pur d' Ission la ruota , e il pondp 
Del Mauritano stanco altri- racconti . 
Ma 'n lui B>* acqueta ^ e 'n contemplar s' eterna 
La celeste magion > che 'n se n* accoglie . 
£ quella da principio , a Dio presente , ' ' 
Pria eh' ei facesse '1 ,suo lavoro adorno , ' 
Seco era nel principio allorct' ei volle 
Formar co' detti le mirabil' opre . 
£^ buono Dio> tranquillo' e chiaro fonte j 
Anzi mar di bontà profondò e largo, \ 
Che per invidia non si scema , o turba ; 
Ma quel qh' é buono e 'n se perfetto appieno , 
La sua bontate altrui com parte y e eversa . 
Dunque ei di sua .bontà f^coìado e >colmo > 
La sparge , quasi un mar che l' onde spaorge ; 
La spiegò come un Soi.cfeft spiega i raggi : . 
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E volere e natura in un^congiunsé. ' 
£ quinci far quaù germògli o parti , ' 
Le cose poi create j in cai si' scoile 
Pili e raen duar^i^ente ; e dall' eccèlse 
Indn ali' ime ancor rìhzèé e, splendè « 
E 'u tutte '1 Creatore aito Teitigia 
Di lei e' impresse i e figarolle a deàtro . 
Ma della sua bontà la véra immagò ' 
In altre appare 9 e con sembianza illustre 
Son degne d' innalzare al Ciel la fronte , 
Di sua divinità parte mostrando . 
Anzi non è sì vii di pregio , o 'n vista 
Cosa fra le create j o sì lontana 
Dalle pure del ciel lucenti forme 
Per faticosa via non. move, o serpe ; 
O non s' appiglia 'n terra j o 'n dura pietra ^ 
Che bagni '1 mar, non si ritrova affissa ; 
O non giace in palude , o 'n ima valle , 
In cui non si ritrovi , e non si mostri 
Mirabil arte del suo Mastro etemo, 
Che fé' di nulla '1 magistero e V opre . 
Questa £u l' una del creato mondo 
Alta cagiun , eh* i vari effetti adempie 
Di se medesm« s ^d infinita avanza . 
E non mai da' s^o^ dotti avkrà e parca , 
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Sua largita comparte . Al questa arroge 
La gloria sua , che Star noii deve occulta ^ 
Ma come in ciel fra gli; stellanti chiostri^ 
In quel sacro al suo nome , eterno tempio , 
E' chi r adori , e con pei*pettio suono 
D* alta voce. immortale il lodi , e canti : 
Sicché degli onór suoi lieto rimbomha 
L' Orto é r Occaso , V Aquilone e T Austro / 
E deir eternità gli antich ir monti 1 

Kisuonan tutti air armonia \supérna ; 
Così deve quaggiuso aver la tèrra 
Adoratori , e chi 'n sonoro carme » » »' 

Sacrificio di laude a Dio consacri : 
Perchè quanto adempiè superna ed alta > 
Bontà dirina ^ ancor sua gloria adeinpiaf ^ i ^ 
E colmi il tutto , e co' sdo' raggi illbstrii <: ; • 
Per le parti di, mezzo ^ per V estreme. • '? • 

Già di quél eh' ab eterno in se prescrisse • 
Dìo , eh* è scii'za principio e senza fine , ' 

Era giunto '!♦ principio e giunto '1 tempo ' 
Col principio del tempo . E ijual di gorgo', ' 
O di pelago purtratiquilìo ed alto , t 

Che senza '1 moto e V onde , e posi e stagni , 
Esce talvolta 'i rapido torrente : ' » 

Tal dair eternità , eh 'n se raccolta • ' ' 

Tronto L 3 
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Si gira y e di se stessa è sfera e centro , 
Ornai prendeva '1 Tempo 1 moto , e '1 ccrjto , 
Quando '1 suo Creator lo spazio al passo , , 
E la misura die , lo stato etemo . 
or invisibili oggetti appena intesi , 
( Se lece dire avanti ) erano aranti . 
E r origin degli altri esposti a' sensi , 
Già cominciaya allor , che 1 sommo Padre , 
Che '1 suoFiglioe '1 suo Spirto all*opre esterne 
E comuni; fra lor , non lascia addietro y 
Die '1 pensato principio al nuovo mondo ^ 
Più d' ogni creatura antico e prisco , 
Il sommo ciel creando , e V ima terra . 
Ma come di sublime e chiaro albergo , 
Che pareggi le cime agli erti colli ; 
£ gli aurei tetti infra le nubi asconda ; 
Il principio , che 'n lui si loca e fonda , 
Non è r albergo ancora : e 'n calle obliquo 
Non è 1 principio suo 1* istesso calle : 
Cosi lo stabil punto > onde si volge 
Il teinpo in se none '1 suo spazio o '1 tempo , 
Che parte dal principio , e 'n lui ritonia . 
Dio fece nel principio '1 cerchio estremo , 
E quella , eh' a noi par costante e salda 
Sede , pur fece in mezzo all' ampio giro ; 
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Né fu del suo poter ^ che sia disgiunto 
Deli' etemo yolere , ombrato effetto , 
Come talor del corpo opaco , e denso 
£* r ombra , e del lucente '1 lume e 'i ragg'o / 
E '1 Toler fu potere ed opra eletta . 
Ma siccome di creta in Lesbo ^ o 'n Samo 
Mille rasi compone ^ e 'n mille guise 
Il suo buon mastro li colora e pinge ; 
Né consuma '1 poter colP arte insieme y 
L' arte infinita y onde pon fine all' opre : 
Cosi del mondo il Fabro eguale a un mondo ' 
Non ha la possa , che soverchia '1 tutto ^ 
£ mille mondi e l' infinito eccede . 
Quel che ne' vari e smisurati campi y 
In cui trorar non lece^il sommo y o V imo y 
r^è '1 manco ivi segnar y uè 1 lato destro ; 
Dal vago incontro di minuti corpi 
CiOmmossi a caso , e 'n lungo error volanti y 
Simili a quei eh' ove risplende '1 Sole , 
Talor veggiaino in varia turba è mista y 
Fa vari mondi y e li riforma e guasta y 
E di sito diversi e di figura : 
Meutr* egli insieme gli congiuiige y o parte y 
Tela forma d'Àracne , e fhil contesto y 
Che leggerm^te poi disperde , o solve 
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Della fortuna errante 1 soffio e l' aura^ 
O '1 dubbio respirar del corso incerto . 
Ma queste ( se dir lece ) alte colonne 
^orma ih ben salda base ,'e 'n lors' appoggia y 
Come a lui piace , la profonda terra ; 
E crollar non la può. tempesta , o turbo , 
Ma solo il suo voler la move e scuote . 
Il si|0 V(i^ler y cbe d' infiniti abissi 
Har tenebrose ,, oscure, alte latebre , . 
In cui s' aperti avesse i ciechi lumi 
Quel ,. eh' i termini tolse al vasto mondo , 
Le fiajnmeggianti mura a terra sparise , 
E 1 vano immenso col pensier< trascorse y 
Non avria dato a Dea fallace ed* òrba ' 
Della terra e del ciel lo scettro «e '1 Tegno . 
Folle ! che non oòiiobbe 1 modo e T arte, 
Per cui creato è 1 móndo;, al primo -esempio, 
Che 1 divin Architetto in se dipinse ■ 
Maggior dell'opra assai , ohe poscia- offerse. 
Quasi da contemplare oggetto ai sepsi/. ' 
Ma qual mastro terren scolpisce e ibrma 
Di preziosa gemmain.giro angusto • 
Il cielo e i suo' lucenti e T^^g^* s^hi ; 
Tal il Fabro immortale in queste impasse 
Sparse di varie luci ercanti sfere. 
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L' interna idea , cui non è pari il mmido : 
£ da lei stanca è la materia , e perde ^ 
La qual creata fu dal primo Mastro f 
Che fece T opra^ e non eletta altrónde • 
Gh' altra orìgine a lei si cerca indamo . 
Ella al suo Creator si yolge , e Te^te 
Vaga di sua beltate : e 'nTozso grembo 
Mille forme colora ; e in mille lumi 
Della sua luce in rarie guise accende • 
Chi pone i due prìncipj ^ e -'1 doppio fonte f 
£ quinci i beni sol deriva , quindi 
Origina di mali ampi torrenii ; 
O divide i' imperio y o ^n due V adegua 
£ di tenebre un Dio si finge ', ed orna y . ' 
£ fa di sua malizia a lui coron'Bc» 
£ se ciò fosse , in conitracrfcar rnbell» 
La materia sarebbe ^ o scbiv^a > o tarda 
Si mos&eria sotto '\ contrario manto 
A quel che la Waghì pur dianzi e piacqtie # 
Ma noi veggiam cb* ella bramosa e pronta 
Le forme accoglie , e le trasmuta e varia , 
Come piace a colui che sì Tadorna • 
Forse nelle più bdlie è più costante ; 
Ed in g^sa di lor sue brame adempie . • 
Che spogliar sen ricusa y anzi ohe '1 mondo 
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Rninoso ▼acilli j « *1 corso bb]ii|aO- • . , 
Cessi del Sole e dell' erranti stelle. 
Ma sìa pur questa m:ci^l materia .^ od altra 
D' altra ragion :; d^ eternità superba i 
La materia noii Tada-, e non s* agguagli. 
Per antica yecdìiezza e yeneranda • 
A quel degli altri , e suo iretustot Padre y 
£ vetusto Signore. e Dio yetostOi f i 
Dunque lo Spirto sva non peseta , od .ante j 
Ma colle fbrfiie'lo cveò spirando^ ' * 
£ di bellezza e* di; hosdik divina 
SpiroUe al seno tin desidcsrìo. intemo , 
Un vago istinto , anzi un leggiadro im'ore , 
Ch'alia natia die iìne oirrida guerra^ 
Per cui ritrosa j fella e ribellante ^ 

£ra a se stessei yiii'#cio furor di^oevcbe.;} 
Se dir si piiò cbeinìa;}^ la terra ai^foco. 
Fosse confusa ÌBf»quella orribil mì^cbià . 
Ne foco era ; «è tèrra , é Y aria e l' dude 
Si distruggean nelle contrarie tenipre . 
£ ciascuna di loP'«el dùbbio s^cquisto* 
Se medesma'pbrdévftv^ fièara morte • 
£ra la sua vittoriane Viisioiai somìno 
Male adeguato , e mal confmso appmoio;.' 
Ond(s quella incompoata e rezza nM^e ^ 



■^> 
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Ne tutto era.^ uè nulla , e n|illa,painre>£ 
Fu questa forae^ ;ìmiii^gÌQa1;«;gifief ?:d ., ; i • r. 1/ 
E d' altra gueijr* pur wyiapgO ei /9!«khT? ,. . / 
E simulacro di ten^on ilafiligpa j. " . . . . . : . ì 
Che fé' natura «ulftua JFttttofre,fntYe;ip^ 



.1 



Ma l'alto Diacire^qcia^i.ir^jp^nts :'j : „ .| 



J 



La materia.e lfi;fprtìae <E qwaji siprivriffl?, 

O questa , ,0 qiiJìUb , io Jaw miglorioi e>4J[itPi 
Già di proT^r^'in peciglioso arrj^go,; . : ,7 
Dall'Ac?4^mia. tìsci^p ^ d^l .Iticec.i , ; ; | ,/ ,. .f 
Ma pur V arte ^y'mk i t^iimit f tJw?? . / .i :i 
L' altre per jdignitate^^ e. H^m^^H te9>pQ • , , ;j 
Ma rarte.umaua pa?rg0l^gw:,l$,s^m}3ra\. .;) 
JVegli scliev2Ì^fi^^iulJ[ì|;ftBf ftpr^ }»itqriv>:. ,. > 
Prima ve^tl^jQjptva^^u^^^ij^qj^. ,.,.-, :: 'j 
La bianca lai^;,e.p9ÌJl« t^fifi^/,.^,1|WeP : ... I . « 
Il buonte^tpr^j.e '«('riig^A^qf^liiea ,; .. ./f 
Poi-porapogtìe>piw.:$i49nfie,TMLq, .. ;. . ,M 
Quasi mArj»i,%ri,,.t;4',^lt^ pjsnp; ; .. 
Pria con acute fpgli^ ifì( verdi xmHìtì . i } 

Frondeggia, 4>jpia' r,.alie^^ olfoyuO^Q.fi cert^; 
Poscia r ^rte ne fa. l^ n^v^e^ l/;^$te>. , . .' . 
Prima :npJ|;,^9ipio s^n :ltì teifm. 9,ti»m : .^ i 

Nasconde 'ì ft^jio ,^6 quMI^ 'i ivaggf9 ,.€i fortna 
L' indu^Ù4 ttmiipaa.o spf^da ,,o,lucid* ein^o., 
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Od innocente a' duri campì arrtro * 
Ma quella innami al teinpo,einnaf»ìal mondo 
Arte diTÌna fé' la teira é i cielo * 
Ed intiero ciascun y né parte addieti^o 
Lasciò ; ma riempì gli estveiAi e '1 mezzo • 
E 'n lor dispose 'l foco e V aria e F onda , 
Ch' alla terra , gratrosa e ferma sede \ 
Stè^e ié bradcSa' mormoriindò intorno y 
Vaga , instaMl , ma grare/ e^n giro cinta 
Fu dair aria pÀ Taga e più leggiera . * 
E leyisdmb ') fòco a lei còroìAa 
Fece 9 e ticino al elei suo loòo scelse • 
Cosi V arte dÌTÌiia ixisieme avvinse , 
Quasi cateba inanellata e salda , 
Gli elementi ^ra lof vari é discordi . 
E fra gli èiìfr^mi p<gr natura àvnsrsi 
Pose in parte èoHfe^riyili parte* amici , 
I due di mezsDó Té^ fé' costante é feriiio 
In questa guisa , e 'ndissòlubiìii^èé • 
Invisibile andor la nuda terra ' - 
- Era dianzi creelta ^ e non 'adorna , 
Quasi nuovo teatro y e voto t seggi >- - 
In cui non sia chF'iniri ,- o pur c^iii^dà .* 
Cbè nati andora ì misieri morta=li^ 
Non erano a veder)» y e vas^a ed erma 
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Solitudine incaltà i campi yei monti • ' 
Empiea d' orrore , «ile deserte arene / • ♦ ' 
Non spiegavano ancor T ombrose- chiome ' • 
Gli alberi eccelsi ; e di lor fronde ed ombra '' 
Non facean vaga scena à' verdi còlU« ; '• ^ 
Non fiorivano ancor rose e ligustri ; * 

£ i giacinti e i narcisi e gli altri fiori ' 
Non dipingeano ^1 seno a^ «prati erbosi-, ' ' 
Ne fean lieta ghirlanda a' chiari fonti « - ' 
Era quasi coperta ancor dall' acque«; 
Che parea tenebroso e fosco 'l yelo ^ • 
Ond'ascosatenea P orrida faccia < ' 

£ le squallide membra. e ^Lniizo grembo, > 
Quasi attonita aqcor V antiba .madre « • ' 

£ 1 ciel Sttbtiméi ancor non «ra adomo $ * - 
Ne '1 mirablLlavoro in lui distinto* ' ! ì 

Splendea d* un bel se^no e^d* aurei 'fregi , - ^ 
£ di segni lucenti • £ '1 Sol rotando f • ' < 
Non scuotea T immortale ardente «lampa . >' * 
Né la candida Luna an coiaio girò « • >«' T 

Gli si opponeifiaì, o con argentee corna 
Per distorto oamtaiii volgeva T corso . . ''• 

Mancatali le. carole e '1 suono è i dori y • ' 
£ delie stelle. fisse e deir erratiti ; ! «i • .. 
Lui non cii^seano aiktor V alte* coróne; '^ 
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Né creata era ancor. la vaga luce . 
Ma sulla faccia degli oséuri abissi 
Eran tenebre oscture . In tale aspetto 
Nascendo ancor non si Tederà 1 mondo • 
Ma quai far ( se spiarlo a noi conviene ) 
Quelle tenebre antiche e quegli abissi? 
Quando non anco il Sole ad altre genti / 
Portando '1 giorno : a noi là notte e V ombra 
Algente , useia.dal gremJjo opaco e denso 
Della terra , e giungeva insin' al cielo ? 
Ne già molte potenze incontra opposte 
Gli abissi far , coiki' altri estima a torto : 
Né le tenebre faro al bene avverse , 
E di gran forza potestà maligna . 
Perché se fosse pari al bene ii male 
Di possa e di valor, perpetua guerra 
Saria fra loco, anzi perpetua morte , 
Morendo 'néienie i vincitori e i vinti • 
Ma se '1 ben di potere avanza e vince , 
Perchè non si distrugge 4 male , è sterpa ? 
Deh ! sarà miai che senza mali il moneto 
Solo di beni abbondi ? e parte , o loco 
Più non si laici air importuna moHe ? 
Ma trionfi la vita , e morte ancida 
Nella vittoria ?^ e dell* antica fraudo » < 



Non rimanga fra noi vestigio , od' orma ? 

Or non ardisca ingiuriosa lingua > 

Che si rivolge in Dio y profana e lorda , 

E le bestemmie in lui saetta e vibra y 

Non ardisca affermar che '1 hial derivi 

Generato- da lui y eh' è largo fonte 

Ond' ogni bene a noi si spàrge e spande . 

Perchè niun Contrario ( ornai distingui ) 

Sì genera dall' altro , o si- produce • 

Benché , se cade V uno in terra estinto, • 

Pur r altro dopo lui risorge e vive . 

£ dal simile anzi è prodotto , e nasce 

Il suo simil y come dal foco il foco . 

Ma dalla chiara luce indamo uoiia tenta 

Dar principio alle tenebre maligne ; 

E dalla morte originar la vita y 

O pur da' morbi la salule'agli egri 

E miseri mortali . Or non <;' inganni 

Falsa di verità sembianza e larva . 

Non è natura 1 mal, non véra essen^ : 

Né di lui ricercar lontane parti ; 

Né pur d' intomo a te riguarda , o fuori , 

Come sia cosa in se fondata y e salda ; 

Ma 'n te stesso '1 ritrova y e 'n mezzo all'alma 

Bimira Ini , pur quasi macchia y od ombra 
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Di Volontaria colpa ^ e dì gradita . 
A te medesmo sei {lerpetuo fabro 
De' propri meli , e li colori ed ^mi ; 
E 'nyagkito dì ior> con yano affetto , 
Pur com' idoli amati , in te gii adori ; 
Ma la vergogna e^ T infelice e&ìgUp^ 
£ l'odiosa povertà te 7 e quella , 
Che tanto ne* spaventa ^ orrida morte. 
Veri mali nqn .tono.. Or. cessi , o lunge 
Vada '1 timor . Ma i ^ri beni indarno 
Ne' contrari qti^iggiù riccrohi^ o speri: 
Benché sia mal y quando più i beni agogni y 
L'esser priyo di loro. Il loco adunque, 
Che privatp è del bene , il male adombra . 
£ le tenebre ftiro (o ch'io. 'Maneggio) 
Neiraria, che di luce è priva, e cieca 
Qualitate , od affetto antieo > o nuovo » 
Ma se più . antiche ìfìir del nuovo parto 
Dell' universo » il male, è prisco e veglio: 
Ma non coi^vien che.$ia più ^vecchio '1 p^^io. 
Dunque era luceietema iunatiii al mondo , 
£ le tenebra estei^.ond' egli è cinto: : 
Luce , che Jhi^oo. alle beatd menti y 
À' sensi no , ma. quei jch' i sensi illustra . . 
£ questa a' sensi: esposta adorna mole. 



Visibil lume ,. e, fot di luwet immag^!: : ' 
Immago che ^rlaÀ^i^ ':9lpvifn0> esempio ; 
Esempio d9 cmt lunge: il Sole è> raggio * ■ > 
Che si pertii!fbiii»|)e8so^ÌB arabe ^ e '«i>^mbfìa v* ' 
Era laoe^hics^te kmansi .al mòiicb y '• 

Forse e crésta iliube 9 eimiHe' e: mille < 
Lustri noli solo éfiecbfi rotanti 
Erano innimzi jbl Ijaìf riroltì in giròk ' ^ 

Ma quasi eternità , (se dir«òhTÌensi') ^ ;: 
Precede Vano'Uncora '1 nttjn^d , e ^ t tenipor • ^ 
Da che fb«o icrcatl.al priinojlume/ 
I secondi spiekidóri, Angeli santi . 
Né già doreanp i. Princìpi celèsti , ' ' 

Le Digmtati> e le.Virtù sublimi 9 . 
Tante arhiate lassù d'óroienl'etettiìi : 
Gl<nrio6e ^ immortali , dbtte sdiiere > i ' ^ , ' 
Tanti eserdti! suoi yita sì lunga ' ; « 
In tenebre menare dscura e fosoà . 
S' eran dunque prtmier òteate menti , ' ^ ^' 
Era crmta |u€e;é;'nféflLta'e''R'caiito ' !^ ' 
Elle già si wean hiìAd» vita> li» .ri J 

A sembianza di lui cV è Tita e; luce;, :^ ' 

Facendo i sacri balli è Iteti cori , ì ' • • i '^ 
E ì sacrifici di sovrana laude , - -> < 

Allo splendor delibi sua ^oria etema ^ ' 

Tomo L 3 



26 GIORNATA 

In quel sereno e laminóso imparo > 
£ questa lucedagU antiebM^adri ' 
Fu già pix>messa aggiusti , ei ^asti avranno 
Sempre tace immortai y sortili *a parte 
Della luce de' Santi . Avranno incoqtra 
Pene in tenebre- esterne iniqui' spirti. 

Nelle tenebre allor de' cìecbt abissi 
Lo Spirito dirino; e sovra" Pacip:e r- -. 
Era portato , e 1* umida natura 
Già preparata Q Anch' ei presente- alFopra* 
Spirando già forza e rirtade ali/ onda , ' 
D'uccello in guisa ^ che da frale scoria 
Col suo caldo' vita! covata ,' e «piena 
Trae non pennato '1 figlio , e quasi inR>rfde '. 
E disse: Fatta) sia ^>hi luce/ ed opra 
Fu 'ì detto j ai 'comandar del Padre Etenìfo .' 
Mal suo parlar snoii di snodata lingua. 
Né percossa fu già , che Taria imprima ' 
Di se medésma , e di sua va^e infcnrme ; 
Ma del santo Wer, eh' »IP opre inchina > 
Queir inchinarsi è' là parola 'interMa. 

Cosi la prima voce e'I primo impero 
Del gran Padre del Ciel cred repente 
La chiarissima , pura e bella luce , 
Clie fu prima raccolta 9, e poi- divisa, 



£ 'n più inmi' di^nta 'i quarto giorno . 
Sgombrò l'oiror, lei. tenebre disperse,- 
Illustrò da più lati il eieco mondo; 
Manifestò del cielo il dólce aspetto; 
Biyelò con serena, alma sembianza 
L'altre forme leggiadre;. e d'ogni parte 
Egli indusse la^càra';e Ueta TÌsta, 
Gioia della natura:^ almo dileito> • • 
Della terra e' del cìel piacere eglcM^i» • 
Della men^e e dei sensòVe'rq^a^ì a prova 
Delle cose mortali e d^ir eteme . • 
Ed in un punto l'Aquilone e if Austro y 
E parimente ancor V Occaso^e l' Orto , 
Tutto irrigato fu> dall' aurea kiee ; ! 
E rapido semibrò mìrabil cai'ro, 
Viepiù del tempo e del pebsier Telore y 
Che dirink inrtù cosparga • e poi'te; » 
E qual carro più bello, o più veloce', 
O bellissmia luce , o lucè amica 
Della natura e della mente umana , 
Della divinità serena immergo ^ 
€be ne consoli , e ne ricbiaini a! cido , 
Potea 'ntomo pollar yirtuti: e doni 
Celesti in terra ^ miseri mortali 
Da quei tesori , e da quei regni eterni , 
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Ch' a noi dispensa. oon ai largh mano 
De' lumi il Padre, e '1 Dona tor feconda? 

Come possente re di Persi; od,* Indi y 
Del grembo o^uro dell' aràra^ terca 
Preziosi metaliiànsiemè accoglie'^ -• 
£ dall' areqe pur d';<N:x»cpsparto » 
E dal profondo man le jperle e ^lir «siri 
Aduna ; e i bei rubini a questi agginuge , 
£ i bei smeraldi e i lucidi* giacinti , • • 
£ qual pregiata più s' indura .e 'ni|ietra 
P^eU'OrienteiiiraMiosa gemma:; .: 
Così dell' univeiiso il Ré superno 
Nel Cielo Empirao ascoso a' yagbi aensi, 
£ ignoto al conbènifplar degli. alti ingegni , 
Cbe misurar degli altri i giri e ^1 corso , 
Ha di luce divina etemi ed ampi 
Tesori , e quinci poi gli parte ^ tu serba • . 
Anzi l' istesso «ielo è pura lucè , 
In cui nulla giammai si turba , o mesce • 
Luce 1 suo tempio adomo , e l' alta reggia 
£ son di luce le corone e V armi , 
Onde gli elètti suoi circonda e .sieste. ^ 

Ma vedendo quaggiù creata luce., 
Disse , cb'è buona ; e '1 testi^t^ionio aggiunse 
Della sua voce , anzi '1 giudizio espresso. » 
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E perch' è baoiia e bella , e non si rauti ' 

Per bellezza di parti aggiunte insieme ^ 
E con giusta misura in un composte ^ 
La natura terrena , o la sublime ; 
]Vè ricerchi in frondosa ed ima valle < 
Di mal cauto pastor giudicio errante , . *. 

£ fallace «entenzà : Espero in idelo y 
Espero miri in ciel lascivo sguardo y . * 

Che Lucifero è poi recando 1 giorno , 
E la sua desfata e chiara lucè : ' 
E di sua puritate i sensi appaghi , 
Perch' ascenda la mente a' primi oggetti .. . 
Però Dioi, separò la chiara luce ' 

Dalle tenebre oscure ; e i nomi impose , 
Queste notte chiamando ^ e giorno quella . 
E fece solo un dì da mane a sera , 
Fra' tenebrosi e, lucidi confini 
Quinci e quindi ristretto , a cui rotando 
Il Sol non stabilì l' eccelsa meta , 
Mentre in.se stesso pur ritorna e gira : 
Ch' ei non:aveya ancor la forma , o 1- corso , 
Ma quel che fu del tempo eterno Fabro , 
Gli die lo spazio , la misura e. i segni : ^ 

E col quattro e. col tre rìrolse in giro 
Le sue misura , e' riempiè àJ un giorno , 

3 * 
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Che sette volte in se si volge y e riedé 
Con tal numero pur , lo spazio intero . 
Questa figura ,ba in se principio e fine : ' 
Ed air eternità , non solo al tempo , 
Conviensi ; ansi del tempo è quasi un capo ; 
Però di esser primiera ancor si sdégna , 
Percliè il «uo Creator scacciata y t «cevra 
La scompagnò dalP altre , e quasi impresse 
Della sua nota , onde sen va solinga . 
Questa è di del Signor , da lui s' appella , 
Gbè nomarsi dal Sole a sdegno prende; 
E da se caccia i miseri mortali - 
Intenti all' opre faticose e 'ndegne . 
Questa è dì del Signor grande ed illustre ; 
AlGjiy quando che sia, sarà disgiunta 
Dal numero de' giorni , anzi degli anni , 
E de' lustri e de' secoli correnti ; 
Ned' altra a liii sarà seconda y pettA . 

Ma voi, che dei Signor cercata ^1 gioi?no, 
Deh non seguii» ì - sognf antichi -e V ombre 
Di questo dì neil' orrida tenebra : • 
Seguite ornai, eh Va voi riluce e splendè 
La chiara dell' ottava « nuova tticc , 
La qual non corre fòticosa al vespro : 
JVon ha sera, o confin éi fosco , o A\>mhr$i; 



PRIMA 3i 

Ned' altro in lei succede in giro alterno , 
Giorno finito da neijaìpa notte;., 
E -cofitante «ari felice «tato ' v .. ' 

Alfine , e resterà solinga ed una , 
Giorno, p secolo sia, che pur s'eterni, 
Questa a toi dimostrò ne' primi tempi 
Del profetico spirto il chiaro suono. 
Questa poi dimostrò quando risorse. 
In guisa di leone , il Re celeste , 
E trionfò dei tenebroso Inferno. 
E quella che per lui guerreggia e vince , 
Santa Chiesa di Roma-, a voi l'insegna, 
E la celebrs^ in sacri acconti > ed orna 
Di ben mille sacrate ed auree spoglie . 
E d' altissimo seggio ^ in Cui s^adora , 
Pur anco a vói la benedice, -e seg'na 
Quegli, al cui sacro regno iii rfeloMe 'h terra 
Non è confine , o meta . E* ben conviensì 
Che l'Ottiàvo Clemente '1 giorno ottavo 
DeHa divina luce i cori i]lusti*è, 
E i ro2zi, tenebrosi e tardi ingegni ; 
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,M.OJj[pO CREATO 
GIORNATA SECONDA 

NULLA QUALE Dia CREÒ IL FIRMAMENTO, COW 
LE STELLE , E DIVISE LE ACQUE SUPERIORI 
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ARGOMENTO 

Rassomiglia la terra j dwe^ abitiamo , al- 
l'atrio del Tabernacolo y e 7 cielo stellato 

: al luogo y dov* era il candelabro • Accenna 
la creazione del, cielo e degli Angeli y e 
la loro cognizione e beatitudine . Narta 
la creazione del cielo stellato y e pone 
il sua effetto e nome . Dice Dio €iyer pre- 
parata la materia innanzi alla dislin^ 
zione delle parti detV unis^erso > Riprova 
alcune opinioni circa V unitàe pluralità 
del mondo y e prova essere un solo: j&a- 
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^Hve r Empireo e-^'^ltri €ÌàU^,I9u^ 
mera, '^arifi optniofd éitcu "ia '9neU9ria 
loro, Fone la proda^ixinedìei cièló t>rU 
stallino ; e proptfnendo, '- ed dppontndo ; 
investiga ifuali acìffie'<èienó sopra il tielo^ 
ed, a che effètto . €>ice la terrai cir^r' 
molto n^nore delle acque y epocoàppK^» 
rir fitori di éfuellay le'^ali sopra di 
lei ìcorfomi per pati fiumi , e coruetvarìo 
gli attfi cqrpi dall' ardùte delfiìoco , il 
spiale abbrucierà il inondo nel €tì ilei 
Criuditió finale . Asètgna la figura del 
cielo y il suo òì*namentOf, il moto sopra 
due polij il partimento in cinque zone. 
Descrive i circoli celesti e i loro siti; il 
Zodiaco y i suoi dodici Segni j e le ^- 
tre imagini celesti. Riprende coloro che 
statuirono tai fisure in cielo , e che sot~ 
topongoho la volontà umana air influen^ 
za loro y e quelli che le adorarono : 
i quali dovevano in vece dalla cogìU" 
zione delle stelle ascendere alla cogni- 
zione di Dio , che solo le numera , e die 
loro il nome; né formò in cielo tali i- 
maginii ma bensì il Segno delia Croce, 
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óht apfMrve a GóétuMtino , ed è 'sempre 
/as^i^revole^ nottHOs dagli Egizjy :e figu^ 
rato nette quattro' :pì»rti' dell' univ^rsQ .. 
Pro9a , dalle stelle non pros^enire^ . U ma^ 
Ugne infUtenzej né < per, iforiare. di ^ si£ù 
dis»enir esse buone , o triste. Riprova gli 
aspetti loro y e dimostra che non^possona 
Cjostrèngerèy né nuocere y )na gioi^are^ 
Confìtta r Astrologia giudiciaria intera 
Ho alla vita umana ; ed i prognostici 
sopra ^di essa; e termina con gì* incon^ 
Venienti , che derivam dfll tenpre ohe, la- 
vita umana dipenda, dalle stella- . , 
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Ili le porte del mirabii tempio, i > 
Che sii portava d-ona ad altra parte • V > 
In lochi aperti e nell' aperto cielo , 
Cui tetto non ricopre ^ o "velo adombra^ 
frano esposti alle pruine, al ghiaccio ^ ^ 
Al torbido spirar d'orridi Tenti , 
£ del ifervido cane a' raggi estivi 'J 
£ 'n lor già s'accogliea profona turba , 
E destinati al ferro arménti , o gk^ègge, 
Tai son pur quelli , in cui n' alberga 1 mondo 
Nella profonda sua partb più fosca/ 
Di lui parlando ^ e di .terreni obietti . 
Or da caliginose alte tenèbre 
Già trapassati alla serena luce 
Siam f dove in sette lumi appar distinto 
Il candelabro /e 'nestinguìbiL lampa , 
Lieta e «icora dal spffiar dell' Austi^o , 
A Dio s'. accende : ^ ijm d' immondo affetto ^ 
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O di |>n|tto desio te pfititi Bacré. [ ; ; j 
Non ha contaminate 'l poro albergo • 
Lunge, lunge^ o profani, ite in disparte. 
Or chi rimoTe a' gran misteri il velo ^ 
Sicché n'appaia fiammeggiando in ala 
L'alato Cherubin, qual prima apparse? 

Già nel sao Figlio avea creato il Padre , 
Nel Figlio , eh' è principio 9 il pi^mb cielo , 
Ch'è fuor degli stellanti e Taf[hi giri. 
Già si godea tranqn^la e stabilpace, 
Cui non perturba ) o varia '1 corso , a dtìrtrsi ^ 
Od a sinistra pur volgendo intorno. 
Già coir Empireo òiel y di pure menti . . 
Gli Angelici splendori insieme aooeiisi ^ 
Eran del sommo Sol diffusi i raggi s 
{) s'altri fur creati in altre partii 
Fur di grado men alto y e meno eccelse 
Ebber le sedii e i loro officj e l'opiB. 
Già rivolgeasi da mattino a vespro 
Lor conoscenza: e quasi in luci4'alba 
Ciascun in Dio mirando al ver s- illustra 
Ma nelle cose quel saper s' adombra , . 
E quasi assera: e già la gracia e '1 merto 
Gli fa beati , e gli riempi^ , ed' orna ; 
Quando continuò di giorno in giorno 
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Le sante maraviglie il Fabro eterno. 
Facciasi , disse, e sìa costante e fermo 
In mezzo airacqoe , il ciel sparso di stelle » 
Lo qual divida pur l' accfoe dall' acqae . 
E fece un chiaro ciel di stelle sparso, 
Incontra 1 tempo di robusta forza, 
E saldo al raggirar d' un lungo cotbo / 
Perch'egli al variar degli altii erranti 
Sia quasi certa norma e ccarta legge. 
E col denso di lui T acque distinse 
Vaghe , rare , sottili , preste e snelle , 
O d' ondeggiante , o di gelata e salda 
Natura in se raccolta ; e dìpartille , 
Aitile sotto lasciando , altre dì sopra . 

Così Dio fece ; e '1 nome imposto al cielo 
Da sua fermezza il firmameaito i^ppelta , 
Quel che V uom chiamò poi stellante sfera , 

pur giri stellanti : e fatto insieme 
Fu da mattino a sera il dì secondo . 

Come Dedalo o Scopa , od altro antico 
D' aitificio gentil famose mastro 
Prima raccoglie i peregrini marmi , 
E i lucidi metalli e i c^ri eletti , 

1 quaì del tempo e deW età vetusta 
L' invido d'ente non consumi > o roda : 

Tomo I. 4 
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Poi forma '1 tatto ^ e la superba mole * 
Comparto e compie, e le sue Toltele gli archi 
Fonda ^ovra mar^Aree alte <^lon]ie , 
O por di Caria a' simulacri appoggia ,' \ 
E fa teatri e logge entro e d' intorno i* 
Con laTori di Ionia e dr>Corìnto j : » * - i 
Cosi di sua materia di Fabro etemo • > ^ 

' Pria r «niterso informa^) e poi distingue' 
Le varie paiti , e V abbellisce ed orna • 
Ne vero é quel che si deserìre e «nostra 
Da* saggi , onde la Grecia ancor si yanta y 
Che tutta la materia al &r d' un mond<> • 
Consumasse ei neir opra ^ e quinci avtdgna 
Che ne faisesse un sol ^ che '1 tutto dtige y 
£ tutto accoglie ancor' Mei Tasto grembo . 
Ned' infiniti sono i mondi e i cieli y "^ 
Com<' altri afferma , die d* opposta parte 
Il furor letterato adduce in guerra . 
Ma Dio y ohe generò la forma , e 'nsieme 
La materia del mondo allor produsse y 
Molti fkr ne potea , di bolle in guisa y 
Che di spumoso umor riempie '1 vento • 
Perchè allato al poter che tutto avanza , 
Son quasi gonfie bolle i mondi e i cieli « 

vMsL pur ne fece un solo il Fabro eternb ; 
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Perch'tiiiio era V esempio y ed uno il mastro ; ■ 
E della sua virtù formoiio imiprésso . ■ 1 

Uno è r ordine «neònry e 'n «n si volge > ' 

Ma 'n molte sfere si comparte ^ e gira 
La somma^ delle sfere , o 1> sommo cielo > ^ 
Che non ha -molo y onde oonósca -1 senso * 

Umano confermo le sostamìe eteme • 
Corpo ancora non è* , mal ptiira ibrma. 
Che di'sèi^ona luce àrde é H&'shnmeggia ; 
E questo ,.Empiiieo oiel isti nói s' appellai l * 
L' altro , ch\i par corporea evaga mcole/ 
E conosciuto anc«Hr dai' semr erranti • < ' 

In nove giri si divide ti vblve - 
£ della sua materia e Utà le -goevra y ) • • 
Per cui la dialettica .fiirètrft ; 
S' empie d' acuti sillogismi a prova 
E n'arma ìt nemiche «werse parti» 
Altri pur di mistura, informe e rozssa ^ 
Ond' uscir gH elementi , iC ibrma* e &nge 
Ruinoso e daduco , espostò a morte . 
Ma colla forma sua , che tutto adempie ^ 
Un suo desio leggiadro il tiene in vita 
Etema quasi ; ed alle cose eteme 
li fa sembiante in si mirabil vista • 
Altri degli elementi il sommo e i puro ^ ^ 
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Dall' immondo e feccioso aduna e sceglie , 
E ne figura gli stellanti chiostri , 
C hanno dal foco la serena luce, 
E dalla terra '1 suo costante e saldo • 
Questi libera ancor d' orrida morte , 
Quasi giudice amico, il nato mondo : 
Non per natura , che soggiace a forca 
Di tenebrosa morte al duro fato ; 
Ma perché 1 suo Fattore '1 regge , e '1 folce p 
E sol per suo volere etemo il s^ba. 
Altri Tiepiù vidno a* primi teiàpi , 
De' suoi quattro principjjarse ditersi 
Alternando le tolte , il &ce e guasta ; 
Ma come tuoi discordia , o tuole amore. 
£ se discordia è tìncitrice in guerra^ 
Ma tinto amor , nasce il sensibil mondo . 
£ s' air incontro la discordia è tinta ^ 
Amor vittorioso '1 suo riforma 
Agi* intelletti , e 'n lui trion& e regna . 
Altri un Vano intelletto affanna e stanca 
Nella confiision torbida e mischia 
Dell' infinite parti : e quinci indamo 
La mente folle s* argomenta , e 'ngegna 
Di separarle . Altri corporea mole . . 
Genera di figura in tari aspetti : 
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Di piramide aòuta il sottil foco ; 
Di quadriforme poi la stabil terra ; 
Di venti quasi faccio il yago e Hve 
Spirante aer sublime egli compone , 
E d' otto l'acqua : e vuol che peso e corpo 
Vane figure , e senza moto e pondo , 
Dienq a' quàtìtro elementi in ystrìe guise . 
Altri una quinta ess^za al cielo assegna , 
Sciolta da tutte qualitati umane ; 
E da morte '1 difende , e é' ogni oltraggio 
Mortale 1 guarda , e nel suo qdtso eterna ; 
Ch' egli volge e rivolge in vari giri j 

Al suo Motor , come bramoso amante » 
Ma che ? nostra ragion ha corti i vanni 
Dietro il senso fallace , e strada incerta 
Il vario moto ne dimostrale segna • 
E perchè al, mesco pur s^sinchini il grave j 
Ed inverso" V estremo '1 leve ascenda ; 
E '1 corpo noifi leggiero e non ^vósò , 
Dintorno «1 centro si raggiri' e volga , 
E quinci e quindi anòn^veduti òjggetti' « 
Non trova ingegno umane a|)ertò '1 varcò : . 
E ne^ veduti ancor sovente -adombra j i . 
Negli altri al troppo lunie i lumi abbaglia. / 
Di qual materia sian le stelle e '1 cielo^ ^ : 

4* 
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Dicalo quel che lui spiegò d' intorno. 
Qual picciol Telo , o quasi leggier forno 
Formare '1 volle , e '1 fé' costante e fermo , 
Più di cristallo assai, eh' al gel s' induri , 
£ luddo divenga in aspro monte ; 
Più di metallo che s' impetri e stringa , 
E renda , come specchio , altrui i' immago • 
Di sembiante matena il Padre etemo 
Fece ancor di cristallo un puro cielo , 
( Se le cose terrene alle celesti 
Tanto pon simigliare ) j e questo ancora 
Girò d' intomo alle stellanti sfere; 
£ sopra V acque vi ripone e serba . 
Quali acque , o Dio , sovra la stelle e '1 lume 
Del Sol potesti? ed a qual uopo, o quando. 
Come a te piace le riserbi e versi ? 
Son le sostanze spiritali e pronte^ 
Onde il tuo nome glorioso , etemo , 
t)i chiarissime laudi ivi risuona ? 
Ma che ? ti loda la tempesta e '1 £9CO ? 
Son r acque forse la materia informe ? 
Ma da principio tu V imprimi e fingi 
Son r acque gravi , ove non giun^ il leve , 
Che vola press' al ciel , ne passa innanzi ? 
Dunque a natura in ciel mutata è legge ? 
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Ma del tarbato ciel i' orride porte 
Tu apristi ali* acque , e le spargesti a terra , 
Lei ricoprendo y e ì più superbi monti , 
Quando , sommerso .in gi*an diluvio '1 mondo. 
Appena ricoyrossi a' monti Armeni 
Il seme de* mortali in fragil legno . 
Sono adunque di pena e di spavento 
L' acque lassù nel ciel ministre eterne 
A' miseri mortali ? o pur son anco 
Incontra '1 foco refrigerio e scampo , 
Ond' ha sua vita '1 mondo in varie tempre ? 
S' è necessario '1 foco all' uso , air arte 
Del viver nostro ^ e di natura amico ; 
Necessarie son 1* acque > 'n varie sedi 
L' uno dall'altro si difende e guarda • . ^ 
£ *n paragon dell' acque ha seggio angusto 
La terra antica madre , e picciol giro. 
Però nel grembo degli oscuri abissi ^ 
Già nascosa si giacque t appena or mostra 
Parte delle sue membra , appena innalza 
Dalle fumose braccia al ciel la fronte . 
Ma gran parte del mare anco è sommersa : 
Uè sole accolte in un oscuro fondo 
Son r acque ascose entr'a perpetua notte , 
O fan sotterra un tenebroso corso : 
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Ma soyra '1 yolto suo ^diffuse «e sj^aite ' 
Quinci Tedi stagnsir paludi e laghi , 
£ sórger luonnorando i' cbiavi fofiti ^ 
E Talte rive empir torrenti e fiumi . • 
Gorron dall' Ordente Idaspe ed lodo , 
£ degli altri maggior trascorre '1 Gange y 
£d il Caspio e l' Araise, e Cirro e Battro • 
La Tana ancor y etti V onde '1 ghiàccio strtuge,^ 
Nella salsa discende alta palude $ 
£ dal Caucaso 1 Fasi al mare Eus'ino , . 
Dair Occidente ancor Tarteso ed Istro; • 
Quegli oltra le Colonne in mar si sparge ^ 
Questi nel Pònto*; e pria: divide e parte 

I popoli d' Europa y i campi e i' regni . 
Oh quanti ancor dagl* Ipelrborei monti 
CorroH veloci, e da Pìrene e d'Alpe, 
Distinguendo Germani , e Beigi e Celti I 
Dal Mezzogiorno i' Etiopia inonda 

II Nilo; e ì campi impingua al verde Egitto * 
E '1 Cremete e l' Egon, e 1 Nisioie '1 Negro; 
Altri nel nostro mar si spande e mesce; 
Altri si vota alP Oceano in grembo. 

E r ondoso Ocean superbo ^.n vista 
L'urail terra percuote , é leiciroonda . 
E fu secreta provvidenza ed alta-, . 
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Che di tant' acque y e tanti umori occulti , 
Tanti palesi , assecuro là terra 
Bai focq violento , a lei nepiieo . 
Perch' ei y che signoreggia y e '1 tutto rince 
D'impeto e d'ir«u e di contraria possa. 
Non signoreggi ancor y quasi tiranno , ^ 
Usurpando degli altri i regni e i seggi , 
Sin a quel paventoso estremo giorno y 
'!Da giudicio divino a lui prescritto . 
Tempo certo verrà , come rimbomba 
Sacra fama in più lingue y e già vetusta y 
Che '1 foco infiammerà la terra e V onde , 
E tutto in un incendio accolto '1 mondo 
Caderà sparso in cenere e ^n faville . 
AUor tutti Ben secchi i fiumi e i fonti ; 
Uè fien sicuri i tenebrosi abissi 
Dal foco vincitor « N' affida intanto 
Quel che dispose in più soavi tempre . 
Le cose tutte insìn dal sommo all' imo y 
E queir acque da queste a Uor distinse • 

Acque son dunque : e la stellante sfera y 
Che sette giri in se contiene ; e copre y 
Soggiace ali' acque . E '1 suo Maestro etemo , 
Quando gli fece così adorni in vista , 
Quadrata lor gli die costante e salda 
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Figura , OTver simile a Uirbo apulo ^ • 
Ne pirami€e yolèe , o pur oiitndro 
Assomigliar nel «lagisterotanfck»': < V 
Ma l' un -nell'eltm giro intorno ^ar^ols&y ' - 
In guisa tal ^ die i più subiimìtèdiampi. . . 
Cingon gli' altri men ampi e men sublimi : w 
£ come quel , che pria disegna e fonda , >. 
£ nelle parti sue dispone '1 tutto ^ . ' n. . 
£ poi r adorna » e ili colori e d* aùm 
Fa Tari fvegi al magistero illustre ;. • ; 
£d immaginv aggiunge , «iSimolacri : 
G)si tutte ei facea del mondo intèiio . i 
Le parti ornate ;. e la* sublame sfera 
£i iigurava già di stelle ardenti 
In Tari modi'; e le sue note e i segni 
Imprimea di sua mano il Mastro éteniO'^ 
Quel di eh' ei fede i bei stellanti chiostri: • 
£ non sol 'fece Arturo ed: Orione V; 
Ma tutte r altreonde s' addnià liGiela y 
Immagini lucenti a' vaghi rsensl , • 

A cui l'età futura i nomiin^pose.. 
£ la rota al girar leggiera e pronta , 
Sovra due punti in se contrari affisse , 
£ i duo poli hel ciel costanti e ferini • 
L' un mai sempre si mostra ed erge in alto , 
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L' altro s' iticbitia blla profonda Stlgè , ' 
£• SI rinìàné' ognor ^sotterra ascoso . ' 
Questo Dio fece , 6 pòi 1* umana ^ehte , 
Nel cielo- immaginando i yari cèròhi , 
Col pensiero l 'distinse ^ e 'n cinqfiie zotae 
Partiilo; e 'n altre e tante impari fàsce 
^tto ' ciel <fiiparlì r opaca terrd • * 
E '1 maggior iierehio j che 'n àixé parti eguali- 
Seca per mezzo 1 cielo ; é quinci e Quindi 
Lasci a i due fissi poli incontra opposti , 
Fu nomato equator y perch^ egli adegua j 
Allorché '1 Sol vi ' '^ungé y il giorno è l' ombrai 
L' altro eh' obliquò si rivolge intorno \ 

Sino ai due punti y onde ritorna '1 Sole 
A ritesser di nuovo ^1 giro istè^so^^' 
Cerchio degli animali , 6 della vita y 
£ de* segni apfpellftr future genti . - 
E i due minori intomo al putito àfìSsii , ' 
Onde '1 torto viaggio '1 Sol converte j 
Tropici for chiamati , e gli altri dna ^ ' 

Fatti da poli ebber di poli il nome i i ' ^ 

E i duo' cerchi imperfetti anco nomaro 
Dalle rivolte del Pianeta illustre .' 
E quel che terminò V umana vista 
Ne' tenebrosi e lucidi confinì , - 
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Orizzonte fa detto , e dal meriggio ," , * 
Quello f a cui giunge a mezzogiorno il Sole , 
Gh' a Tari abitator si cangia e yari^ . 
Ma queir obliquo , in cui distinto .calle 
Fecer poscia girando erranti lumi ^ 
Seca in due parti eguali il largo cinto y 
Cbe parte '1 mondo; e giorno a notte agguaglia. 
Ed a' Tropici aggiunto é quinci e quindi ; 
Talch' egli solo è con tre cenobi affisso; 
E la metà di se dimostra ognora 
Con sei di stélle adomi ardenti segni 
' Sopra la terra ; e l' altra parte ascosa 
Con altri e tanti pur sotto rimansi : 
E ciascun spazio eguale in cielo ingombra : 
Ma con tempo ineguale or nasce ^ or cade j 
Veloce y o tardo ; e sei la notte oscura 
Si fuggon di lassù cadenti segni ^ 
E sei rÌTeggon poi tornando 'Icielo 
Immagini di stelle accese , e d' auro. 
Come le figurar gP ingegni audaci , 
Cbe già produsse 1 tenebroso Egitto • 
E la Grecia i suo' mostri ancor ci fihse ; 
E y di favole rane il ciel ripieno , 
Più adomo '1 fece di menzogne illustri • \ 

Primo ( come si scrive e si figura ) 



i 
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Sorra F aarafè spogKe òsetird iiihie ' « ^ 
Dimostra Ì portator di J^isso e d' Elle , 
Che dòp<> *1 temo primavera adduce . 
Poi col gineecbio ripiegato '1 '*Fattro ■ • 

Distende '1 <5orpo ,* e dall' accese coma ' • ' 
Gravido fa di sua feconda luce 
L' umorterrestt* ; e i due Oemelli aggiunti > 
Spargon da chiare stelle atdente foco . 
£ r infiammtito Cancro al Sole indugio 
Par ch^ sia quasi ^ e gli ritardi 'i corso • > • 
E 1 superbo Leon con torvo aspetto 
Fiammeggia , e 'nsin dal ciel ancor minaccia * 
La Vergine vicina a Itti risplènde » 

Coir aurea spijgfa , e poi' là iuce , e l'ombrar 
U alta Libra celeste agguaglia in lance . > 
Indi lor Scor^non* del cielo fisorpa 
Più del suo giusto spatìo^ e par ch'ei faccia 
Colle, branche ad Astrea Jiqcida libra . 
Il Sagittario ha nell' orribil destra ' 

L' arco picjjato , e '1 Capricorno ''1 segue ' 

Con fier seminante : e del gran Sole al corso * 
Par eh' egli isia lassù di nttoi^ intoppo , 
E ritenga le notti algenti e pigw • . 
Bisplende dopo lui con lucid' urna ; • 
Il Fanciullo Troiano . E 'n una stella » ' 

Tomo I. 5 ^ 
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Luminosa catena , ,^. aureo npdp ; : .i , . 
Fan di squatnosa Ood^ .twmdi. Pesci . : • . 
Cosi nel cerchio obliquo i Segni ^Bdenti : 
Poi figurò i^Lci^lol^seCol pristeo.. . . ; . i 

Altre iinrajagioi a; destra , altre a' sÌDistrq^ 
Verso il fredd* Aquilóne , e '1 nubil AuBtro 
Collocò poscia,. ®'l><^i*ri nomiiimpo^e. .. , 
Vicina al Ptìl^ ], che s' »lÉinpl»a >; 6^<iifW« , : 
Con breyi$jBÌrno^iro*int£)r<)9 mata , : . : 
L' Orsa miaok" , «he già fa s0oiìta>©-$«g«> : 
Della Fenìoìa a- na¥ÌgiEfnti> audaci •( < 
Di sette stello posieiis^ idioiTdo *1 veUo 
L ' Orsa ma ggior fe brevi giri e Ifeoti i 
L' Orsa ^ <c%' a' Gricci to tpmpesfjoso: mare ! ! 
Fu già fidata iduc^ 6) segno aiùiqov! '■ ' -:. 
Par cb'ei Je gridi appresso ad-ftlt^^o^ ' 
Il suo pigro! Boo^ » p *l . fiero : Drag«»( • ' • ' 
Fra r Ocsafiadiuneggiaodo orrido. aearpe. 
Cefeo poser .non lùnge ? e d' Ariiinna : 
La stellata c^nrona; e '1 graind*AljCÌ4€'>i < 
E la Cetra còl Cigno . E l* altro, figlio 
Del favoloso Giove in ciel siibliiAe » . 
Cui d' Aquilone '1 (fiato aspira ,- e^d'.aito 
Il fiede .* a Cassiopea la deatra ei tende ; 
£ i piedi alzali yÌQc\tore al Cielo 
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Porta , quasi 'di terra' akato a yòlo 
Polveroso , e repente'; e 'ntomo al manco 
Ginocchio con tremante e debil lucè , ' 

Le stelle picciolette anco k>earo> 
Che VergiHe chiamò V etàJtetnsta : 
Segno del ciel d' oscuro e pìicqiol lume , 
Ma pur di nonie ancora e chiaro e ^nde y 
Perchè t principj della State illustra y 
E gì' industri mortali all' opre ihvìta : • 
Perch' è già tempo eh' all' antica madre * 

Gonfidi '1 buon cultore il seme sparso . * ' ' 
Qui insieme collocar subliiose auriga y « 

Che di serpente i pie nel catro ascose , 
£ d' £scula]^o ( o cosi parfe ) ali' an^ue ' ' • 
Raffigurato • E la Saetta accesa 
Di cinque stelle , e l'Aquila superba ; > 

E '1 guizzante Delfino y e '1 gran Pegaso . 
Che già portò Bellerofonte a Volai 
£ la figlia di Cefeo , e '1 Delta appresso ; 
E quella immago che figura e segna ^ 

L' Isola y che tre monti innaka ih mare ; 
E del nudo Monton T oscura testa 
Del suo splendore 'nfiamm»; e n quella parte 
Alle vie degli erranti è piti vicina * 
Dall' altre verso '1 Polo o^pposto all' Orse , 
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Press' al torto visaggio è. il fieio 'M<>stro>^ 
A cui fu ignuda .esporta in riva air acque 
Andromeda legata al durp scoglio : 
£ par che 'u cielo anlcor di lei ricerchi 
Già lontana , e Sicura in parti e^else y 
Ricoverata d'Aquilone all' aum .• '■■ 
Ed Orion di fiafame armato ed- auro. 
Y" immaginar y iche -Q^Ua tiotta ^strema , 
Allorché nasp^. Seorpib egli a'aftcondei: 
E r immagin del Fiume ivi risplende > 
D'eterno foco. £ timidetta Lepre 
Fuggir di can veloci i fieri morsi » 
Vi figuraro, e '1 minor Cane ardente 
Di rabbia U cielo ancor nascendo attrista 
Coli' infelice lume , e i campi infiamtna > 
E dopo r altro a noi sorgendo aplpare -• 
Ma prima a qu^i , eh' oltra l' obliquo cìnto 
Abitatori sou di terra adusta , 
Argo conversa in ciel si volge addietro 
Con proda oscura , e fa ritroso corso:: 
Ma r altra parte ha luminosa e illustre • 
Qui l'Idra el Vaso e'I Corvo e '1 gran Centauro; 
E qui risplende ■! Lupo ,:e qui T Altare. 
Altra corona ancor di stelle adoma 
Da questo ìkìo ■ 1 cielo y ed altro Pesce 
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In più lontana parte in lui risj^ende : , 
Il Pesce y eh' adcurnò ne' propri alberghi f 
Siccome proprio D}o^ V antica gente 
Di Siria abitatrice ; a cui non basta 
Farlo in magion terrene e tìto e nume f 
Ma nel cielo 'ì figura e 'n ciel V adora , 
Fatto f come stimò , nel cielo eterno . 
O delle pazze genti antico errore ^ 
E prisca fraude ^ e mal nodrito inganno ^ 
Che torse 1 mondo al culto iniquo ed empio ; 
E di cerchi e di stelle in un congiunte 
Vane figure , immaginate indamo 
Gontra la provvidenza ^ e coutra '1 véro ! 
O vana sapienza , e vano ingegno 
Della natura umana in Dio superba ! . 
Van pcnsier , vano ardire e vano orgoglio , 
Che ^n ciel presume amioverar le stelle ; 
E quaggiù le minute inculté arene , 
E misurar gli smisurati campi 
Della terra ^ del mar , del ciel profondo ; 
E terminar degl' infimti abissi . 
L' altezza e 'l fondo ; e por costante meta' 
A questo spazio della vita incerto ; 
E prescriver de* fati eterna legge , 
Serva facendo la natura a forza ; 

5 * 
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E '1 libero voler , Ubero dono , 
Cui non vince , né forza , stella , od astro . 
Egli air incontro signoreggia e vince ; 
E può rapire '1 gran regno celeste 
Con violenza , se d' amor s' infiamma ; 
Ma d' altro amor più santo y o d' altre fiamme 
Di quelle-^ onde Tetà vetusta e folle 
Coir immagini sue mentite e false 
Tentò di far quasi profano , immondo 
Del cielo '1 luminoso e puro tempio . 
Poco era dunque del lascivo Cigno 
Furto amoroso , o d'Aquila ministra , 
Non di folgori più > né d' ire ardenti , 
Ma di pianeti , la rapina ingiusta , 
E la corona d'Arianna y e mille 
Favole vagbe ^ e favolosi amori ^ 
Che Grecia aggiunse alle menzogne antiche 
Di Babilonia e del superbo Egitto ; 
Se d'Alessandro '1 successor novello 
Non aggiungeva ancor la tronca chioma 
Di Berenice all'altre stelle ardenti ? 
Tanto lece a' niortali adunque 'n terra y 
Ch' osan di far y non sol di rozza pietra y 
O di ruvido pur selvaggio tronco 
Dei lor terreni y ed Idoli superbi : 
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Ma faimo oltraggio alle nature eterne 9 
Ed alla g-loria de* celesti giri ? 
Che delle stelle è gloria '1 chiaro lume j 
Oud' è stella da stella in ciel diversa . 
Ma quei già non dovean si pure forme 
Farsi cagion di sì dannoso inganno ; 
£ 'n tenebre cader da pura luce , 
Precipitando negli oscuri abissi : 
Anzi salire a Dio di lume in lume y 
!E riconoscer Lui nell' opre eccelse , 
Che son del suo splendor &TÌlle e raggi • 
Dio solo è quel che numerare appieno 
Nel mar puote le stille , e 'n ciel le stelle • 
E Dio pose a ciascuna '1 proprio nome , 
Onde chiamata al suo Signor risponde y 
Pronta al senrizio del sublime impero • 
£ quai fidi guerrier locati in guardia y 
Nella più tenebrosa oscura notte 
Girau le mura vigilando attorno ; 
Tai circondano ancor notturne e preste 
L'alte parti del ciel le stelle ardenti 
Come lor pria dispose '1 Re superno , 
Lo qual non Orso , non Leone , o Drago , 
Non Àquila sublime in ciel dipinse 
D'eterni lumi , e di perpetue fiamme ; 
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Non altra forma-, che nel mar profondo ^ 
O n fiume si rimiri.^ o 'n monte ^ o d bosco-: 
Ma quella Croce , ove 1 suo Figlio estinto 
Trionfar poi dovea de'regni »ti gi , 
In cielo imprèsse ^ e iie formò ì' esempio 
Con quattro luminose e chiare stelle ; 
Le quai non rimirò T etate antica 
In questo Polo 9 in cui Boote e 1 Carro / 
Immaginossi, e. l'altre forme illustri : -' 
Ma la nuora le scorge in ciel sublime ^ 
E l'altro Polo a' nostri sensi ascoso 
Ad altri abitatori in se l'esalta ; 
£ di certa vittoria è segno eterno 
Al giusto Re nella pietosa guerra 
Quella ,/che fiammeggiando in aria apparto 
D' Elena al figlio glorioso y invitto, 
Che 1 nuovo Faraon sommerso in Tebro 
Fece cader dal ruinoso ponte > 
E Roma liberò dal giogo oppressa, 
E gì' Idoli superbi a terra sparse ; 
E quella poi che folgorando in alto 
Pur dimostrossi al successore indegno. 
Sì dissolvea , come vapori accesi , 
In quei dell' aria tempestiosi campi . 
Ma questo in ciel di lumi eterni e fissi 
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'Ei trofeo non caduco , e stabil segno 
( Se sperar lece ) di costante impero ; 
£ quasi nota , onde sue leggi inscrisse 
Il Re superno a' Yineitorì , a' Tinti ; 
Che gloria agli uni , e dà salate agii; altri. 
Ben se n' ayride ancor V antico Egitto 
Pfelle tenebre sue più fosche e dense *, 
Onde tra l'altre sae figure e note 
De' suoi misteri , -ancor la <]roce impresse. 
E figurò la Croce il Fabro etemo • 
Nelle quattro del mondo avrerse parti , 
Talché la fornia sua diyide e segna 
L' Orto , V Occaso , V Aquilone e T Austro . 
Son dunque segni di salute i segni y 
Ch' impresse Dio nel magistero etemo. 
JSè cosa feo lassù malvagia ] o fella y 
O di morte cagione , o d' altro danno 
A' miseri mortali . Ahi! cessi or l'empio, 
Cessi il superbo , che saetta e vibra 
Incontr' al ciel l' ingiuriosa lingua • 
Non son maligne le serene stelle , 
Né pon nuocer altrui con fiero aspetto , 
Né per elezion y né per natura . ' 
Non per elezion y che senso ed alma 
Avrian le stelle ; t d' animali in guisa y 
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Perturbati sarian dsi* nostri siffeUii« , 

. PJon per natura, ancor ^ se Dio cr^ie ; 
Che non è creator di mali Iddio^ 
Ne mai d' opra.pon buona è niasti:o ^ o. fabro . 
Ne mai , per Tardare • 1 loco e 'l sito , 
Potrian di buone diyenir maligne , 
O pur buone di XGe., chinando -1 gn^irdo^ 
O mutando figura ^ o fjxt 6QmhÌ9nté f. . 
Come «i dic^ che piùi,.lifìta "n.^ista . 
Alcuna si rallegra ^.aUorcbè msce > 
£ innanzi al suo i^cbr si duole! e< t^rbia* 
Altra all' incontro è lietSa nell' Oecéìso!, : 
£ dogliosa ueil' Orto . Altra aì.sdegiia , 
£ poi si placa nel cangiare 'igradoi# . .:. 
Che se .ciò fosse ^ la ìmturii «saatia . . > 
Saria men Tarfebile e 'ocostaàte 
Della celeste ; e 'n quelle eterne leggi. 
Certezza non? saria , m^ vano 'errore . * 
Ne già conyi^n che 1 messàggier di Gidye, 
( Come animai da' luoghi , a cui si* appressa , 
In mille gui^e si pplora e V£im) : . 
Cosi mille òolori e mille forilie'. . >r..) 

^Prenda da' suo!TÌoim* Adunque in.cielo 
Non si perde bontà per grado , o scema , .. 
Che i cielo è tuUo buono { « 'n.ogni grado 
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La divina^ bontà clHetta e giofa, w " .1 

Tacciansi ancor delle Àihlirtiv atbUe ! ' ì 
Gli odi celesti , e i lor celesHi amorì , 
(Ma non degni del cielo) e; i:raari aspetti ; 
Ch' altri sì miri da contraria pavte , . ' : i 
Altrì coDgiuntd^ altrìtgiranda intomo ! 

Tre segni 9 io qi^attro^ o sei, si troTi in mezzo 
Mentre riguànla la su' amica stella , 
O la nei^ica ; che discordia» in cielo 
Esser non.piiò, nò ingiuriosoisdegno > 
JVe' cinqui; aspetti soli; e n altre guise 
L' una potrìa ver T altra esser conyersa 
Benigna stella ii> placido sembiante . > 
£ se dimostra pur da^ cielo , e segna 
Quanto schivar , quanto seguir conyiensi - 
Jn questo spazio della- rita incerto,' 
Non ci costringa a? forza , e non ci' offende ; ' 
Ma giova sempre, o 'Ibene', o '1 mal predica. 

Giova- al' nocchiero tìntr' al sicuro porto 
La nave rftener, se ì vento, lel*^^ onda 
Spaventosa tetòpesta a lui mittaocia'; 
Ed armato Oriòtì guetra gì* indice • 
E giova al pei*egrin volgendo *1 passo 
Fuggir ]a noia d' importuna pioggia , 
E ricovrarsi in solitario albergo . - 
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E giova agli egri l' osservar de' giorni \ 
Giudici dèllà^vita e della morte . 
£ '1 buoncultor de' campi y o'iitòme sparga, 

pianti f osserva. pur nelF opre usate 

Il nascer e. 1 cader di stelle àrniche '^ ' • ^' 
Ed opportuna la istagione è ^1 tempo • 
Ma che? V aitò Signore a noi predisse 
Ch' appariran ^^i spaventosi segni . 
Del mondoytohesruitia aifin ininaocià. 
Nel Sole , nella Lauàe nelle Stelle . 
Ci negherà la. Luna il lume e 1 raggi , 
E fìa conrersa '1 Sol turbatoi» sangue • 
E questi £aQ della mina estrema >. • , 
Orridi segni. Or chi trapassa.'! guado ^ 
Di nostra vita le r^^ìoniasaegna .- . 
E quasi aT:viiita con un saldo stiime 
Al fatai fìisoidi severa Parca , 
La fa soggettn al variar de' cieli , 
E loda de' Caldei gì' ingegni e l' arte . 
Ma concedasi pur che .'n <?ìel descrìtti 

1 segni siea , non di tempesta y o nembo , 
O dell' incerto, variar de' tempi , . 

Ma della vita , e di sue varie sorti ; 
Che ne diran ? che delle stelle ^erranti , 
E dell' affisse nell' obliquo .cinto • 
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Congiunte insieme y gi' implicati »odi , 
E le yarie figure e i vali incontri • 

Sìen di felice y aTTonturosa TÌta 
Alta cagione y a chi lo del sortilla , 
O di contraria pur dogliosa sorte ? > 

Ma pur dirò per illustrare 1 dubbio 
Quel cbe digli altri è detto^ e' detti in prova 
Pur addurrò ccmtra gli stessi in. lite • 
or inventori deir atte in poco spazio 
yider molte figure , e /n breve tempo , 
Cbe disparian troppo teloci innanzi 
Agli occbi loro ; ojide raccolte.e chiuse 
pur da gì* ^stessi enti*' a misure anguste y ^ 

Quasi in un solo indivisibil punto ^ 
Che 'n un sol batter d'occhio altrui disparve ^ 
Quinci di quei die da' materni chiostri 
Nascer doveano alla serena luce , 
Nel primo punto, o 'n quel ch^ segue appresso. 
Molte varietà d' ingegno e d' arte s 

Notaro , e di possanza e di fortuna ; 
Ch* altri ci nasce pur Gambise , o Ciro , 
Od Alessandro y o fortunato Augusto y 
A scettro y a regno , a glorioso impero , 
Air onor dì trionfi e di .vittorie $ 
Altr' Irò a. ricercar di porW in porta 
Tonio I. 6 
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Quei che sofftègna la noiosa YÌta 
In vergognosa povertate , e grave . 
Però in dodici pfairti il cerchio ohliqtio 
Diviser prioibi , ed Ogni parte in trenta .*• «; T 
Che 'n tanti. giorni' BXiJs^gno il Sol trascorìe 
Dì que' dódici in luì segnati e 'mps^ssi . 
Kpoi secar le trenta ; e rlsedaroi ; 
Le sessanta :iu sessanta ; e ^n sì minute ■ • 
Parti distinte fer gli aspetti e V ore , r - 
Per trovar quella di clìi naso^ al mondo . 
E non fur certi dell* istabU punto ; 
Perchè sparire , e dileguai' repente 
In cielo '1 vedi col volar del tempo . 

E' nato appena il fanciulletto ignudo , 
Ghé sifrìgikaìrdà '1 sesso ^ e poi d'aspetta 
li pianto y segno dell* umana vita 
Lagrimoso e dolente , a lei conforme : 
Predicfe indi 'l Caldeo le varie sorti . 
Quanti punti trascorsi intanto a volo 
Son neir indugio? e dii descrive appunto 
La figura del cielo ? e quale ascenda 
Sublime stella , e signoreggi * intanto , 
E prescriva al fanduiio '1 pròprio fato ? 
Però nelle figure e varie e vaghe 
E' certo idganno ^ e* nel volar «dell * ore . 



Nasce cobtiii ài grazioso aspetto , • 

Placido e' gra^e , e lento e -tìr^à^pb 'l' drilli t ' ^ 
£ i' ora saa àelà' animai dàf FVigftb ' 

Arer si crade ; e <^estì è àf «ho t-oire y 
£ magnaniiiio<ai|cbrycbé tal^Si«M)6tra ^ • 
L* animai òhe idegli altri è <quasè diito y ' > > T 
Ardito al cozzo , od«l ferir di ìcorho / ^ ' ' 
£ manskietoiMirineiftre si spoglia * ^ i i • '- 
Senza dolor la moUe^ e- irìanai' ìim» y ' >\^» -r^i^ 
Di cui na^ni poi ì* orna evìiifeste' : . # :' 1 
Agevolmente . .E quel : eh! i Iwn i >»][ietse < ^ ì **' 
Mentr' V nel Tauro 'i Sol lnleidoalbcb^go ^ i:) 
£' fatico9a«toUeraiite ^ll'ofm;»' ' >: :? 
£d in a^to* /serrìi se isfeaso^iei dom^ p- { ^ < . ) /. 
Perocch' Q^ezz*! è 4'la»rb al gsare giogò-.K A 
Queglii, a eoi' Seórpio in cìe^laoente a(sèend[e> 
Altrui penaiftDte disdegnb^^^ Ara j !:■* s Cv») 
Come la fera dbeilè: piaghe attosca).' b M)r> I 
Ma LibnàyehedèiCÓaB à|;gÙBgÌ3ai4n:lfl(nbe)))::^ > 
Ginhto^fa d'dionid it di f giustizi» ia^nicou • ^ ■ < i ' > 

Or tieni '1 risOvMléegiM>(h»TÌa>(iistQirtai;^ il 
Onde prendlàlla^idtà aHo^pnncipiO'y /e!» :\ì: / 
O sia U.Mcnstdniyiehe già le «òtti adegtta.><^ i^l 
Co' dì serietóvo;pnrlmid«(lfih]^i)'J ' ^^j j:J 
Poca è del iÀeìa^^fjA ìoMàaà ^g^^Ae^: ./ijni J 
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£ dalle fere e dalle greggi bimkooie 
I costami dell* uom figuri y e .formi,? " 
£ ferina feTiVdyitìQB piare imiiiSotida ^ 
£* la natura nintnà ? Al cielo ancora . : 
La feri tate a900gihi.4 II ciel dipende 
Dalie c9ntaiDbBate>e Morde liiaridre? 
£ fai soggette le celèsti sfefc<e ....*: 
Alle terrene hèlve? Oh ijciocdti e stolta - 
Sapienza mondana ^ oiìd' uom ai «gonfia' 
Di yano fasto e-di superilo orgoglio ,' 
Simile a tei» d • inlelieé aragnà< , . . 
Che nella sua testura apjpena 'nVòlirei^ ' i : 
£ 'ntrìca V ale «1^* importuna ikósva^ « .< ' 
Ma se peso più gràye in >lei s^ l&cafppay 
Non .si ntleniToft la dissolvè è frange • 
f X)h I piaeoia, A. Ibi cbe liè distinfigeie,lèga ^ 
Com' a lui piace y e» talor soHe e snoda! :• ' ' 

I lacci del.p6Qcaito^)€Ì^ durì^nodi "^ > ' 
On4e .1 .fato iqoàggiù tien^ V aline '«rnaté i 
Oh ! piaccia ( dica ); a l|ii i,' cui «tanto bggmila 

II lil»erol¥^lei?y«eleste'dono'y : : , > 
Anzi diyino^^ e >nón soggetto* ai delò ^ . \» . 
Di squarciar de' oonlèsti antichi h^aòiii ir^ ' 
La fragil tela ^ é pléso' aggiunga a ìdetÉo ' : . . 
Liberator deg|'iii£olici uogegi^Ll- 1 > . '> m r.. 



I>nnqne'dxrè'«tetiel<HMrtà^iibolor9fV •• '^> 
Be' sette ^skt»^ phAtti'tihwió't^eatm' intorno v > 
Fan più Tél<»cn^llìJ*r€>i altH^ù:taMó. *,: 

Soglion', «UKieekirsi ^ é tù'AÌ0ie>ììiMài' l ! 'xi ' > 
Fanno di seéegD^sieilabfiièUiàiitU i , - o .C 
Varie figitv»|>e'?èbì'tiilifiutb in^didbQi . .;i> n^. r l 
Nei suo |Mnn«l{]te-^joibè s^'aTOiKa^ecneice^ !.,(( 
Un infinito «rrò^e laWn Sbarp/v^v . > il .u t^r/ 
E s' in ognì^'lniqiittsiìto'i cidi' si' nitida > : i /T 
E muta in un Ì90Ì"dItnille^ sembianze / > < m /i 
Perchè non9giii<^ioRl«Tl^Mi!oirijatòe? ì i «s ^ 
0*penfc^iibpadtet>iieèrpGri:dnfDrn!^^ . '- . io!) 
Succede '1 *B^i» ttiat^ m rviirp9 iolirii|i r f ; ' ,. \ -S', 
Sott' a y|im{4kd[ cielfigiirai;^ri)stU(^?fì ".>.,•> 'l 
PercbètnAwItiitti'i rè^irjbisgfcandi'Ai^ustii .l 
Regia' fiig]|yra) Su <«del^ realeiafi'Jiefóo ^j , >• '] a; ;1 
Attendono ^de^figil al^nuoira -^xtsA, \ ; > i . i m /• 
E qual neIrgèilArailliaimenoieiJegffe,: .m .; \\ 
L' ora Dfpdhifda iì^e^iit) bramata firolei . . : 
Chiede codsIgi'kyaUeihtiilL'stelir^'f ; m . 
Ebbe forse n«li bKel 'reaie^id^nagó < m . % . . . . : ; / 
Di fortuiiftte»>liicÌ}.aHoncbèjnBe«pi&>i! ,\, •.! L 
Gige y che ns di'uevro' alfin dtreriHe ? '. 

O Servio obetdi'Ròma al^rej^pi» hMeae? ' > 

6 * 
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O '1 Tartar&ofae RAm TÌime«ÌQote:?- 
Creso air incontra, coti la^rvUe ^mjfeH^ - 
Nacque, di Aera': stella' e di maligna ? 7 - . 
E Perseo-e 'Itài Griuigurtae gli altsi <ragi > 
Che 1 trioiifo: onorar, di Eonuk inritta ? ■ ' 
E come gli àltw:l!inifelù[iè Ai%tt«Ao«- • > . -. 
Preso dal rede' Persi y e l'atilro)iiYvintó -, 
Dal basbarÌGO<ovgQgIìo'ha paii:ioenifia7 
Ma neir estremo, quel die- tutto avansa , 
Ponga ornai fine! alle question proCén^ : 
Perchè vane saHan le. sÀori leggi ^^n i.. 
Vani i gindicj', aiaiie iristn s' oiiom . ' 
Col guiderdone y e ''4>inBÌ<^ faa.pena é soostio. 
Se i gran prindpj deritaèt altronde 1 ,! 
Fosser dèll'>opnrginsteedeiriinqne9 , . 
E iiónm.Boi'niedB8iaBÌ.- e ladro iMadro 
Non fora , enóta faria col ftuto.«dtrftggio« 
Né percuoténdb '1 micidiale 'ngiòfllQ; 
Se non potesse la sua ertrante.dsttisa' 
Quei dair oro astener , questi dal .ferro ; 
Sospinto a fami dal destino avverto • 
Vani sanano i magisteri e Viàtiif 
E le &tiche ancora y e i campi indamo 
Segnerìa coli' aratro '1 buon eultore v 
O domerìa col rastro e col Indente ^ 



AgnsEando talor radancia falce; 

Se dali^' iva tiei Giel matnta m^faa^ ^ » 1 - *) 

Fb^e negata-, atlalvolei' deh&tii^. ^ «^ • ^ 

£ 'nyano altri soicanda/ifinaTe Bussino^ 

O 4 Ca8p|o.^o^'£ritrep , teiv^gli^ e.iueinca ; 

Se '1 fataìe:ifoch^zie accoglie èspài^gé . 

£ quella de' fedeli antica- speme y 

€h' al gran regno' dpi €lì^ìx> inXittar aspira ^ 

Perir potrebbe > (fre 'l suo premio al giusto 

Non si conceria ,,e la si^a pena all'empio; 

Che dote '1 fato signore^^a e sforza ^ 

La dignitate è la yìrfù' sublime 

Non han loco fra nói confórme &1 mérto •' 

Ma temer noq^ohbiam che 'l Ciel non serbi 

Alle buon' opre alfin corona e palma • 



"m 
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sett;e'(3:I0rnate 

•'•• '■■■'-■ '*>■■■■ DEL ■ 

• ',M:ój:iJ'i>-0.'.,clÌEA't :(?"•' ' 

GIORNATA TEBZA ; 

NELLA QUALE PER cÒmAndAi^IENTÓ DI PIO Sì 

CONGAEGAI^ÓNÓ le ACQtJE iWlÌN tUofeÓ , E 

LA TERRA APPARVE ,5 PRODUSSE LE ÈRBE 

E LE PIANTE CO* ERUTTI . "\ ' ''^', *' . 
. ' : .ili '. . "< '.■ .jH'-^ j •• t;:i o « . .i*. . • 

Dall' attenzione , che sì mostra a' vani pia- 
ceri y argomenta doversi' considerare le 
opere divine . Descrive la disposizione del 
cielo f della terra , dell' aria e dell' €u:qiui : 
la congregazione dell^acrfue, lo scopri- 
mento della terra y il corso di quelle al 
basso; quali sieno nocive y e quali saluti-^ 
fere ; e dichiara che fu ìvecessario il co- 
mando divino allo scender loro . Esplica 
il flusso e riflusso del mare , il quale dice 
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nùn ìSsÈete imi/orme in tuttii tuòghi. Ifar»\ 
ra varie opifiioni dtflla cuUsà di tal mo^ 
i^mèMo : ^ dii^erse forme dei seni di ma-k 
#<? ) thJii hon è mài tftUeio ; e òhnelude Ja' 
cagióne esseme H precetto di "^Di&y come 
ancb dello scaturir deifonti^ dell* uscii» 
e ritorno^ delle acque al mare ^ e the qùel^ 
lo ncfn trapassi i suoi confini. Descrive là 
terra prima the fosse scoperta f dict ehe^ 
alle aefif uè furono da I^io stabitite le rive^ 
e riprova un* opinione contraria • Ràsso^ 
miglia r acqua nella sua adunanza e di^ 
iHsione al fuoco e all'aria < descrive motti 
laghi^'^eieloìp ècfUdizioni e proprietà * 
dice le opere di Natura essere opere di 
Dio .* assegna il luogo dell* elemento del^ 
r acqua f e prova un ^ota essere il mare ^ 
e tutti i mari congiùhgerUin uno • Dice, 
che laterMfudetta arida j perchè i*àri^ 
dezza è sua proprietà . Narra come Dio 
si compiacque deLmare , e P approvò ; per 
quali cagioni sia hello , e V espone con aU 
legoria . Pone il comandamento di Dio 
che la terra germogli e produca , e rese- 
cuzione ,' riprova l* opitUone che di ciò 
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fj^§,q causa Jl i$qLe,M^hkara m^A^^^^Q^a- 
nqle^pi^in^e , e ^Qìf^^,p^r,^$e la tefra ap-y 
parisca ,lf^ll^, Rosjs^n^ìglia la yi(q ^fuona . 
^^fi^m^^.J^Cis, l» tefra pì^Qc^urre^ onpo^ 
pianfe^ nwfttf^e , né hi^ esmtfn^^ > ^w»^ 
trar^^ne milis ,. ^d òfiàenfj^e ppincipitt. Rio ,, 
il i/u^h 9m%fi, impedimento Aa prediate 
tfatfeJe piioriC^,^ imita d^U6„^u4iUi^gliu<s^ 
ìHin^era .*. e €fice ^Icim^. esserne ^tfsrili^yifi-' . 
(r^ feconda ,\e mùlte^ Uon^ utili servire^\ a. 
diversi artificf . Toc^a . varie ioro - con^i-» 
zioni y e maraviglie .* insegna la Cultura 
di alcune e ragiona dette fruttifere^edÌMl^i 
cune loro^roprietà ,.^/^ t^ppUea^^n^àtai^^ 
ì^en$e • Tratta*^i tìMwte y-da^-^a^ stilla^ 
no liquori^ e €óA^ude ^héi^dalfe.ifuaiii^ 
loro si dev!B.4^nsideran^ iékpo^sa^txacfid^ 
perfezione di\E^ ^ i/^^nfa àcamafidà'ahei 
ta^terraleprxkdUee^e.^e:fusìibMUt9\^ y 
. . 't ' . • . . . ».--,.'- 
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t^ono città del suo Y^ior ^i|pQ|*l)e ; 
£ di bellezza e d' arti ysliA^ ed! op^ 
Meravigliose , e d' edificf i^ooelsì > 
Od onorate por di gloria, aqtìca ; 
Che. da) nascer del .giorno ai Sol olideiite , 
E talor anco insin .che gira intorno 
La fredda biotte '1 sao stellato c%rro , 
Ernpion di turba lieta e di festante y 
Piazze » campi ^ teatri adomi e logge , 
Ore a' dialetti vari intende e passa . 
L' ore del di fugaci , e le notturne 
Lnngbe ed algenti , e nel volar del tempo 
Pur se medesma volontaria inganna . 

^Itrì dair apparente -e vana . fraUde 
D' arte fallace j end' è schernito '1 senso<^ 
Deluso pende , e ne' prestigi incerti 
Meravigliando quasi U felso alTerma . 

Ed altri all' armonìa, di vari accenti , 
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O pure>l dolce suon^dì cetra , o d' ^tpSL , 
Che r alme acqueta y e i cor lusinga e molce » 
£ gli tien lieti > o mesti in vane tempre , 
Oblia le cure • Altrìu^arole e balli 
Lieto rimira j e d'impudica domia. 
Che 'n varie guise > e quasi 'n varie forme 
Le pieghevoli membra e muove e cangia , 
Mira i lascivi salti e i modi e V arte , 
Lusinghieri e vezzosi : e parte agogna. 

O dove splende pur dipinta scena 
Di colori e di lampe , e quindi innalza 
Gli archi e le mete , e ^ntomo a* sacri temp] 
Con marmorei giganti alte colonne , 
Piange i casi d' Edipo , o di Tieste ; 
E 'n finto cielo il finto Sol gli appare 
Tornar turbato addietro in mezz' al corso } 

con Davo , o con Siro allegro ride 
Degli scherniti vecchi i falsi inganni . 

Altri i destrier feroci e pronti al corso , 
A destra ed a sinistra in giro volti 
Riguarda^ o 'n chiuso arringo, o 'n largo campo 

1 simuiacrì pur d'orrida guerra 9 

A l chiaro suon della canora tromba , 
Contempla , e de' guerrier V insegne e 1* arme» 
£ lor virtù con lieti gridi esalta , 
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Ma noi 9 che '1 Re del ciel, Fattore e Mastro 
D' opre meravigliose , invita e chiama 
A contemplare '1 magistero è l' arte 
Divina y e questo sol lavoro adomo , 
Ch' è di cose celesti e di terrene 
Con si diverse tempre in un conteste ; 
Sarem pigri ammirarlo? o pur languenti 
Ascolterem , come T eterno Fabro • 

Fé' di sua man le meraviglie eccelse ? 
£ non più tosto , rimirando intomo 
Questa si varia e si mirahil mole , 
Ciascun per se colla sua mente indietro 
Ritornerà ^ pensand' al primo t^npo , 
Ch' ebbe principio/1 tempo , e '1 nuovo mondo? 

In guisa di gran volta il del. ricopre 
Le somme parti , e gli stellanti chiostri ; 
Onde con tante faci altrui risplende 
Questo sacrato a Dio terreno tempio . 
E 'n se medeama si riposa , e fonda 
La gravissima^ vasta e mzza terra : 
E l' aer vago si diffonde intorno- 
Tenero e molle > in cui non trova intoppo 
Chi si muove per. lui , si prónt' ei.oede y 
E eh' altr' il fenda di leggier consente. 
Senza contesa egli si sparge a tergo y 
Tomo L 7 ' 
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Umido nodrimento a chi resjnra 

Porgendo j o dolce refrigerio intomo : 

Tant' è l'aere amico al yago spirto . 

L' acqua ancor nutre ; ed opportuna agb uai 

Della vita mortai del mondo immondo 

Ordinata ko* fu dal Padre eterno ; 

Ma non contenta già d' incerta sede , 

Ebbe termine proprio y e certo loco 

Tra suo' certi confini , in cui s' accolse 

Ubbidiente , e ragunossi insieme 

Al comandar della dirina voce. 

Disse'l gran Dio ; L* acqua cb*é solt*al cielo 
In una ragunanza ornai s' accoglta j 
Percbè l'arida fuore indi si reggia ; 
£ così fatto ta . L' acqua repente , 
Gb' è sott' i giri del sereno cielo , 
Nelle sue ragunan?» allor s' accolse , 
Onde veduta fu V arida pai*ie ; 
ET etemo Fatior per proprio nome 
L' arida chiami Terra ; e V acque ondose 
Mare nomò negli ampi spazi accolto • 
E come suol talor oemleo vela. 
Che gran teatro ricoprendo adombri y 
Quinci e quindi ritratto in se raccorsi , 
E discoprir della dipinta mole 
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Archi 9 statue 1 colonne f altari e tempj : 
Cosi al raccor dell' umida natura 
r^eir arìda apparirò il piano e i colli : 
E gli altisaimi monti alzar ì^ fronte 
( Dianzi coperti ) imperiosi in yi&ta . 
£ 1 mare ondoso mormorando appena 
Layaya i piedi al Mauritano Atlante y 
£ del gran Tauro , e di Parnaso e d' Ato , 
Gh' allungar può la breve e fragil vita 
De* mortali egri ; e d' Apennin nevoso 
L' ime parti bagnava j e quinci e quindi . 
£ correvano al chiù dal seno alpestre 
Degli aspri monti i rapidi torrenti : 
£ con rimbombo impetuoso , al corso 
Precipitando gian le torbide onde . 
Correano a basso i quieti e lenti fiumi , 
£ 'n giù correano 1 lucidi ruscelli . 
Perocché Dio colla parola eterna , 
Che scendesser eorrendo all' acque impose . 
£ da principio l' affrettare '1 passo 
Fucomandato all' umida natura 
Dell' acque vaghe > e lor negò quiete 
Della divina voce il santo impero : 
Perchè nell'ozio l' acqua è pigra e torpe , 
£ U dov'ella s'impaluda e stagna , 
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Da neghittoso grembo esala intorno 
Vapor grave e Docente e feri spirti 
D' aure maligne; onde perturba '1 cielo , 
£ quasi r aria infetta s -e paite in seno 
Mal sano nutrimento accoglie e serba 
Pfel suo limo tenace > onde sovente 
Lo sfortunato abitatore ammorba . 
Ma V acqua che veloce in giù discende^ 
Da qual parte '1 suo corso ella rivolga , 
Salubre i sam in suir erbose rive 
Nutre ; e ì tesori suoi lieta dispensa 
Poscia con auree squame e molle. argento, 
O liquidi cristalli ; onde s' estingua 
L' ardente sete a' miseri mortali . 
Ma più salubre è , se tra vive pietre 
Rompendo V argentate e fredde coma , 
Incontra 'l nuovo Sol , che '1 puro argépto 
Co" raggi indora , e i passi in breve avanza j 
Quasi rimembri , ubbidiente ancella , 
Dell' alta voce ancora 1 suon celeste , . 
Che pria la mosse ^ e la &' pronta al corso . 

Ma s' è natura pur y cV è propria all' acque , 
L' andare a basso , e 1 non fermarsi in alto , 
Ricercando quiete, in umil parte , 
A che fu d' uopo-la divina voce ? 



Bastar potea la sua natura al corso ì 
E fu sorerchio 'I comandar severa , u 
Che le tolse '1 riposò > e 'n moto etemo 
La fe' inquieta, istallile e vagante . . 
£ pur fu necessario ^1 santo impero : 
Perocché '1 suon della parola etema* 
Se creò V aoque 9 creatore insieme 
Fu della mobil lor natiira errante > 
Che la conserya ; é nel suo moto eterna 
Quasi la rènde ^ e 1- assomiglia al cteìfìt ;'- 
Onde la sua natul*a è certa legge 
Deir ìmmutahil verbo ; e certa sede 
Dopo 'ì suo lungo corso a lei prescrive / 
Ma quivi ancor dalle superne rote 
Agitata si muove , e toma indietro , 
Cedendo intanto all' arenosa terra 
Gli usurpati confini « E ^n questa gui^a 
Segue del Sole e dèlie stelle erranti , 
Ma più della vicina e bianca luce , 
Il certissimo errore e 'ì vago giro ; 
£ da sei ore in sei s'avanza ^ o scema . 
Perocché quando all' Orizzonta ascende 
La vaga Luna 9 in riira di mar sònariiè 
Cresce 1 canuto flutto^ e i lidi inonda ' 
Vittorioso, ef parte 9 o copre, o sparge 

7* 



8o GIORNATA 

Gh* ondeggiar presso aila novèlla Pisa., * 
Ch' a' più onorati studi i premi serba . 
£ le corone- alle più dotte frofati» 
JVon ha quasi dell' onde 'i.moto àltérdo • 

Ma s^ dà prima V acquer al cbiaifo Suoiio> . 
Fur mosse già della divipa Toce ., 
Perchè cef ^ise iti tèrra , o 'ix..me2£o all' òvidé 
Altra ca^ii del lor perpetuo moto? • * ' 
O pur lassa "^a gli stellanti chiostri ? 
Come fer molti ; il cui pensiero ondeggia 
Pur quasi d'iacqua il tremolante lume « . . 

Altri al iikbto divino , onde si giia 
La sfera più sublime, assegna e rende 
L' alta cagione : altri àlle^ stelle erranti f 
A quelle ,|HÙ' della più bassa iuce, 
Ch' è più vicina ^ e quinci bar n^àggior forca 
Nelle Qose mortali a lei soggette. 
£ di questi , altri tuoI eh' ojbliquo., o dritto 
Il biaubo ràg^giò ìnnalèi Tonde , o. spiam : 
Altri, che della Luna il pìea^. aspetto 
Kiempia l.mar di tempestoso flutto ; • 
£ scemando lo scemi ; ed altri ajffiorjaa i t 
Che per consentimento di naturai 
Tacito imiti il m?rr deèxdjelo il corso : 
Ma sono questi in ci^'(]^sè concòrdi • : '' 
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Altri de' Tenti al respirare obliquo 
E 'n se stesso ritorto , il corso air onde 
Ritorce , e le commore or quinci , or quindi • 
Altri fii y che, seguendo antica fama , 
Disse che 1 mar , quasi spirante e vivo 
Grand' animai , clie dei gran mondo è parte y 
Manda fuori 9 e raccoglie '1 corso , e V onde ^ 
Spirando , e respirando in vari modi . 
Altri nell' inegual suo letto angusto 
Non tuoi che trovi '1 mar riposo , o pace : 
£ quinci sempre egli si muora , e lagni 
Con roco pianto y e T inquieto regno 
Gli sia di guerra pur turbato campo; 
Ma ^iù si muora nelle parti eccelse , 
Che son quelle rivolte al freddo Carro 
Là dove sempre di gelato umore 
Gravidi e pieni son gli orridi monti , 
Lo qual compresso in mar si stilla e versa . 
E perchè la gelata alta palude y 
Che r Aquikm superbo astringe y e ^ndura , 
E" più snblìmef assai : pero discende 
I^eir inospite Eussino s e quel trascorre 
I^el mare Egeo coi suo veloce flutto : 
Ma poi respinto d* «renósa piaggia 
Fa r Egeo neil' Eusski ritonio , e rìede 
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L' Eussin nella Meotica palude : 
Quinci hanno i mari ogpc»' flusso e refluss* . 

Alcun vi fu di più sublime ingegno 
Gh' a non giuste bilance 1 mar somiglia ; 
Ed una parte sua solleya in alto f 
L* altra deprime all' arenoso fondo : 
Ma da quel favoloso antico yarco y 
Ove Alcide innalzò le mete e i segni , 
( Come si disse) e dall' ondose porte 
( Se pur sue porte ha l' Oeean profondo ) 
In guisa di torrente '1 mar si sgombra'*^ 
Di seno in seno , e con diversi aspetti 
Egli se stesso pur figura 9 e stringe 
Tra i curri lìdi e T arenose sponde • 
Ansi & r alta man del Mastro etemo ^ 
€he 'n tante forme figurollo f e finge y 
Or facendo '1 mar lungo , or tondo , or quadro ; 
E 'n guisa di piramide e di croce 
Anco formoUo , e di mirabil vaso; 
Siccome là; dove '1 Tirreno inonda 
Di Partenope bella i lidi e i colli , 
Gran tassa colma di spumoso umore • 

Ma qual si sia del mar la forma e '1 moto , 
Posa diurna mai > posa uotturna 
Non trota.y né sìleiiui> in chiaro ìem^. 
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Od in turbato , ed in oixor profondo y 
Benché i silenci nell' atmica notte 
Abbia la Lruna . Io la cagion primiera 
Non reco al Sole , od alle stelle erranti » 
Non a' raggi di Luna obliqui,, o dritti > 
Non al ritorto respirar la rendo 
Degl' inquieti venti , al vario fondo y 
In cui B* appende '1 mar sospeso in lance : 
Che la prima cagion fu l' alta voce , 
Movendo '1 cielo in giro , e i mari insieme y 
De' quai ( com' altri disse ) in giro parte 
L' onda ^ ed ai suo principio in giro torna . 
Deh !'se giammai sovra una viva fonte , 
Che d* acqua intorno larga copia spande , 
Sedesti lassò ; e nel pensier t' occorse y 
Chi è colui che fuor del seno algente 
Della profonda e tenebrosa terra 
Manda fuor V acqua ? e chi la spinge avanti , 
Perch' ella mai non cessi e non s' arresti ? 
Quai sono i vasi e le spelonche interne , 
Da cui deriva ? ed a quai loco affretta 
Mai sem|are'l corso ? ed onde avviene y e come y 
Che questa mai non manchi^ quel non s'empia? 
Questi effetti sì ascosi al nostro senso 
PendoD da quella prima e chiara voce , 
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Ch' all' acqae indulse , e le fe' pronte al corso 

Tu cbe Tolgesti pur le antiche carte j 
E spesso Tolgi le moderne illustri , 
Ricorda pur fra te , come riixiboml^i 
Di quella prima roce il chiaro suono : 
^ Si ragunino l' acque ,, ; e quinci innalza 
Il tuo pensiero alle cagioni eterne • . 

Il correr pria fu necessario all' acque 
Per occupar la certa ed ampia sede . 
Giunte nel proprio loco a lor couvettne 
In se stesse fermarsi , ed oltra '1 conso 
Non afiFrettar con un perpetua errore. 
£ quinci certo ayyien ch'alfin si «oorga 
Ogni torrente in mare , e 1 mar non s' empie : 
Perchè fu dato in sorte all'acque il corso, 
E circoscritto entr' a' confini il niare* 
Com' impose 1 buon Re ehe feèe 1 iHondo . 
E quel suo comandar fu prima légge , 
Legge etema e comune , a cui rubella 
Non è natura ^ e tra gli spazi angusti 
Queta '1 mar violento il fero orgoglio • 
Se ciò non fosse , ci già diffuso e spenr^ 
Coperto ayria con un diluvio eterno* 
La bassa terra cV ei circonda e parte . 
Né quel di lei , che fuor dell' acque "«ppare , 



Picciolo «{taaio el lascfe>ebbeant^k>- ' ' • > !> > 
A'faticoaie ìniseri-iA^rtàit.."/. •> . ; ■ ..a r; t 
Quandct Agitato :è^ù &!af ituonL e lampi ' L 
Dal graq furor de*'jniQcéU<}St jipirti' 9! . [ 

£ volge al li4o^ e sino allcièlaiiilBalzft - i ! ' 
Oran moDtì d\ onde; rapidi jsjc^mbntij i . * 

Appemf|QQ9ffV«i!eiio9eJriì^v 'i - 
Che '1 8U0: furor si f rai^ > e 'a .liere sparila !. 
Li' iiixppto. si dissoWe;) .e^rottiis sparsi ../O 
Caggionoi' monti y ònd'^ citbrjsià ib£ctra .1 
Quai deli' arena ,'pijbjniimta^e vile. i 

£ debil cosa più irovair potresti:? ■ . ^ . i .. ^> 
O qual '^itt violenta e piùtSBperba ... .. J 
Deir orgoglioso mare ? ejpùrèia Ireno^; ... 1 .1 
L' arena itiQo deLmsir L^orgoglio (S l'ara.. :; .'> 

E non te«ài€rem.nGa.qiteL'Bè sn|iemi»>, > . i 
€he poscs'fd mftr:coa6rrBQÌràfaSl<arte.i i 'i) 
Per termine l'arenai? ie'perphLJUooa.pensi 5 i; A 
Al magistero^ égli medesmo il dice. < i. 

Qual pc^arebbe altro intoppo ^« ^wildviielx)^ 
Qnal podestà itenena./o legge, o^forzà, . Ù'I. 
Tener Jl' Rosso mar sublime^ o gònfia^ ... > .i . > 
Ch' ali' Egitto 9 àìJm.fiìké^KiéiAha&àky < '11 
Fatt' .atria prima impetiiòaè «flsàho , i >• t r 
£ lui sonamersoentrf à' suoniiasti abissi-? .4» . i 
Tomo Li 8 
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Già coir IihKcò marosi fcMra aggini^o - 
Senza fatica j e senaiingegiiò ^ód opira » 
DegF indttstrì:mdiinil y e^^énzà T^viàiillo' > 
De' superbi' tiranni . Hègran Sesostre ^: 
Gh' i regi 'ootBixikalal; durò giogo / 
Qua si caJralli or buoi ly 'spg'geHi a forza ' 
Tenne ; e tragger>iiifecft il''piH>}>r!0H*ànPO 
Per.:Ieigià'doìtie:e«o^^ète genti :f 
Quel Sesostre , diéb'io', tertome icerfipio 
De! regni d! Aiquiioiìè>, ov*^eg:li in alto- * > 
Pose la sede) (e beri /diioiòr a Tanta' '< 
Con fama anticftUfafoAosoiEghto),^ i 
Queir istesso Ses^wtué ^\ mmt dégP làeK ^ 
£ r Eritreo iteatòi d^junlrrdoneme; ; ; 
Con quél:df Egitti; B^ld mirabft aprkf^: 
Il re p<Hsen|eabbakidqnò/tenieiMkDr^i ri 
Che somnudBa 'dai inar lairorde'teirrtt 
Pfon rimai^eflBe V e 'qiieiPiè'tessa tèimai ' 
Poscia ritenob Ik successorr diapiro j * • v ' 
^oEraib^ijifiiKjo fa diiio 'iJèorsii'allftac^i^,, 
Pieni da caii^€criio9i,rki»m<moiìilzi'ii' j ì» 
Gli ant^ri^ le le. teneinròse atre «petatiohèr / " 
E le yalii paiiiG«>ài.ìiv>n|ri0 Sforine ' . 
Pendenti , ed itaft enfila; nfootagtie' ti icjòlK : ' ^ 
£ quasi eguali 9^f mare' i laf glii Cttmpi 



£raD già colmi d* acgentaf o uiacurb i < 

jE tutti ÌDMCRie si TOtar v^penlo o i . ^ ) ' / 

Al comandar della dmnsl venèv >>'• ' • ■•• >^ 

Da cui r acque fur iiioasé>»ft.'ii^«flt06]^toe> > 

Dalle quattro delmoivioiai^irersépaiti , ' -^ '( 

£ *n una raguQaDza inniemeaèeòltc & • . ' T 

Anzi ii^lteto]po.i«te68o«|lércofffcnitti ' ' < > 

Per òjxra.fur dèlia diTÌha desini > . i 

I larghissifài vajsi , i fonti e i! linie , . i 

IS gli altri loébi , in cui s' àoeogUe^'O Tersa « > 

Non er^ ancorai là dal Varco ailgusto, ' > 

Che divide/ coli* onde Ahila e Càìpè ; . i 

Anzi Libia ed-Enropa, il imar d'Atlante , ^ [ . 

Né* quelièV «payentòso a' nanrigatiti < • " ' : ',) 

Tempestosp<Ooeàn> che 'ntcbno inonda ^ ^. lA 

Di Geriono ì 'fortunati- regni ,. ■'.' <> 

E 'ì IngMIterJ^ar V e> la rìcìna Irlanda i '■'-■ "-^l 

Ma fur di quella Toee al'grànrin^miò" '>'•'- 

Fabbricata le^riVe, e '1 v*8tiir letto j^- • • ' 

In cui si ragunar l'acque correnti u 1 ' . > ' J 

Ne 'uòontra ^ÌWr0dné«perbite(«(rdiioa i '^ 

L':e»per]^nsa>iie' m<»rtali«vranl)i^> 1. 1) . -:- i 

Fallace e vaiia«)fa cui d»^pociif4jiBtvl' */'^ -i -^ 

Il btevissiRtcv spazio or^o^Ue-ai^orMee / •' ^^ 

Perchè , dic)i^ io> se benmguavdìieipei^i' '^ i 
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li numero de' seooli volaipt» ^ « i > ' ' 
A luì non giuDj^ esperiènza umotm •' 
E non adduca. ineoDtra 'noi Tesperio^ ' 
Che dèi monA» cereo le parti estteme , 
Fosse , stagni' fangosr. 9' imi e "palustri 
Laghi y in cUi si raccogHé il pigro umore , 
Gbe Dioistimfr di si grannòitte indegni? 
£ mari egli c1iiaiD& sol i^ ampie e' grandi 
Ragunanze delli' acqua ^ aiizi quel!' una 
Grandissima é perfetta y in éui s'>abcéglie , 
Come 'n Suo loco ^ ''1 liquido elemento i 

£ come ''1 foòo , che diviso e 'scevro 

7 
In parti mihutisstme y risplendé : < - ^ 

Qui per nostr'ùso in verde legna, a 'ri esca 

Arida yìh forma di carbone accèisb y^ "" 

O di lucida fiamma, o di famante , >r ' 

Per cui si 8()argern oeèere' e< 'Oifovilk': . 

Ma sotto 1 biel^eb' è 'men sublime ad a-mpio^ 

Nel cavo spazio! si raccoglie insieèie,?: ' 

O come i' ari» che si sfasde ^ e «pira i - • • 

Per irariè .parti; e neir occultò grembo ' ' 

Passa dell' opd»iy onde germoglia e rspuma*; 

£ fra spelMìobeié ca}vélniiMÌ moaln f -> 

Penetra ancora ., 6 'WlV intero^ vene 

Delia prcj^OiodaL e «tfiDebrasai terrà, i» . 



k 



Ma pare hisionie H jtirc^no.ltH^tii^dnfora 3 V 
Così i' acqua noDi menici kidmia>| ìesfas^^ I . T 

Ma p<i,iM«oteQ>tilTOlo ^am>et.Tastdy '^. 
Empie 7 99»1«9 elementi J^prpprio sito . •'. \ ) 
L' altr' a««|u0/in Tane ,pikrtMiimmé aéoól4e ' : 
À questa ^qipigliaoza anca «brliiio .i 1 ^ «..> / 
Dì niAri ''i nome $ì famoso € iUutU^ : . . ^. > 
Siccome là > dote AquiloìBe Bidènte. » • ; . > . ' 
Versa msjsei^pre le pruine e '1 gslo i i. . ■ > 
E i larglui:tòjii9piie9li.a^riiqooibteiggh4aéGÌ^^.:i 
Che son canuti: di per|»etaài^nbvé.' ' . i/ 

Ivi (come laiiauia d»Aoi> di volga)) .' < \ . . :. '. 
Sono ampissimi 3t9gni > ^'nel profoBcLd i : 

Letto , ^ ftisi le ; ti^peùrbe orride nyé , . . 7 

Quasi ep;iai©idtìl mare, aite, paludi,' ì -j .t 
E in gel c0nte3F9e,> dtizi ««dmlate , e 8lu*ettè ^ : I 
Quasi ii^ llu^qteAddmaiitiiiolmaUo;) >f > 
Delle veloci rota U o^nci e» Upcndo I ,:: . : 
Sosteugon d9ligX^vo$o ed ampioca^i / .1 
Che gli apimali ign<iti a' nostri s^usi .< : ; 

Soglioq t^*{^ir , la freffite. alta eì^tiperbb: . I 
Di più rai|^^00 armati è l«*gliè c«riwx > ) 

Facendo. luiSkgl^ Itrada al grave ptauatro f . - 
Là Ve diap9Ù eorre^ f paJbaantA navQ • 

8 " 
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Ma di tutti maggior candido lago ' ' 
Là soUoa'setttfgieltdi^lMoiiii " 
Biancheggia ve'^aKi'egtmto ^eil^maj^'lrèano . 
Molte ha dinrtonio atte éu« ignetè^afrtniée 
Città y-pfoymnvp V'^I^Soi y ignota gètità [ 
Popoli barì>arètohi ; e qaè8ti'a<<:atfd«e ' 
Van per le rivè^dcgliaugei colanti ; ' ' 
O su per l' òod^ , « dentr'all' imdelistesse 
Gercan V uaiida preéaS , q'I cibo usato 
Degli animai s^uainmosi , e degli' alati 
Bptinia j Botnua piscoaa ,i àss» {tiniiià ; 
Ai più lontani ed ultimi Bi^rttilV '^^ * 
Intra que* $uo^gélati' orddi «notiti* 
Ha molti quasi mari^ e nutre e paside 
Pur di queir esca le propinque genti , 
£ potria meazo nutricarne '1 mOndo'. ' 
Ha, di Venere'l lagocm altra parte; 
Che sotto air Orse ài dilata e spande ; 
£ nel suo spasiqso » largo seno • 
Per yendquatifo poite i fiumi accoglie , 
Ch'entrano in lui : ma sólo apèrto uii varco 
Lascia al precipitoso uscir dell' acque f 
Che per sassosa calle al mar sonante 
Corrpno : e ^ suono i suo* vicini assorda • 
£i molte accoglie neU' ondoso grembo 
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Isole y e tem^ kacrì al fte* céféété / ^ " 

In cui s' adora «on^ 'pi^toisiò ^ùito • ' ' - \ .ù A 
Quivi* 11 idgé (ti' Mjislce anco l^tagnà } < > 
Fraril^reigWod4Siie£iaf/ei}iieldje):Qotlv ' 
Quel di Vdtéi'é a^mso ifi m^^eggi» ; ' ' 
£ dtel futìÀìiiié' fi tuotto 9 di^^èftddlo i « 
Inlflator dèLfululine , raè^eifvibrà , * : ^ ' ! 
Con quel dell^tfc«[ué ^ alloirckè d' aito il jcor$<i 
Muove preci jiStando ; onde^ fioV^mig -> ^ • : -i 
Tuonar diresti; é^folminare il ferro y' ' 
Che l'alte Vliluta impetuoso àt1jei<ra\( ? • • ) 
£ l' uno eU' aitilo di metalli abbonda ; > 
SI ricche dòn >P avventurose' rive . , 
Di gran veiìe jl' argento', è di ferriginé . ' •' 
Ha 'I regtio' di Norvegia '1 proprie > lago :i • ^ 
Che 'n vece di^prpdigio in sensi. nutre ■ 

Orrido ^ spaventoso y enipiut Serpente . ' 

L'ha quel d' Ibemiavov'uomlangùieinte ed egro 
Non può stiincx>: spirar lo spirto- e V alma ,^ 
Se quinci ei non è tratto . £ fra' Brìtaoni \ 
Si vede un lago , (&e pur scema e cresce \ 
Con ordine contrario al mar sonoro / ' ^ '. 
In cui y quand' egli cala , il lago; inonda \ 
Ma r onde a- se raccoglie , e torna fndiettó , ^ 
Quando più idrve l'Ocean: supeilici .r : 
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Ha Scozia % Latia di &$àOì5a.gr^ r 1 > • 
£ la inerayigUoiSia alta piì^lude, ..,. i ■.:'.. 
Che quaDJo è piÀ aeffepo e pùr^ U 4vielc| y 
Ne si mùovW'f^tl'j^rja (x^Wi, flì^^AMitl,.. 
Si gonÌ^aiponi90iP<HiiQ^«.r cpd^.ftwi^e^feev. 
Molti Ge¥rti«fiÌ9^feiSì'ianQÌay.^ ji)u^ ifn^^^ot, . 
Da cui iHlQ<lftt| $i .pftrte e ')t|^j)9Ai'tlra«cpniQ . 
AiU pltju^ l^figi(i,,!0^da sÌT^oMJL : 1 ;,. . : 
La nobil Ga^:QÌi^rlmig9^ ^ti ifc^tt^tf r.- 
Non ha acenatcfiasoor T Oitìf>m ^ 'i-grì4Qi . 
Quivi si pesoaprìiBa; apaich'ièi£»jtta... ' 
Secca ed lalsfiiulU > in lei sitspvrge fi ^^ine y 
E si raccQfglie ve tra le verdi piante, . 
Prende l'f8it»ilsdoi^*gr iuoai:|ti;aùgeUi# 
E 'n tal guisa addirvien che 'n vKrl iqmpi 
L' istessa; li^.pahide:, e caospa: e 'selv»> 
£ di Tracia e d'Aroaidia anoori^arr^onte 
Le meraiPiglie«;£ nell'avver»» p^jÈtei 
Del mondó^ dofé 4 Sole asciuf^f^r^aarde 
La terra /sono ancor nei auòlo^ adu.$tiot ... 
Di mirabil .victù. paludi e slagni^; . ,- 

A cui di juar nonr fu negato - i iiome;^ . : - 

In Giudeaiper miracelo sf addiift . 

Quelk) ^cui piovte>g»à dal CieW «irdente . 
La gìusta.fiammft'^e.rAHiTaia Itti VAfinOy 
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Onde priina 1 GJórdan si muòve e scende . 
Fra Palestina giace , e '1 verde Egitto 
Ne' deserti d'Arabia un ampio lago 
Detto di Si'mOite. Òr perché narro 

d'Arabi , o di Siri acque stagnanti? ' 
S' ancor la terra* d* Etiopi e deludi / 
Viepiù soggetta al Sol , s' irriga e bagna 
Be' suo' laghi Famosi ; e si racconta 

Che d* àlòuni bevendo uom , folle e sfolto 
Tosto diviene , o pur dal sonno oppresso 
Si giace y e da mortifero letargo . 
Oltrai le mete alhòor d^Alcide , e i segni , *• 
Fra '1 Tropico del Cancro e 1' ampio cinto ' 
Che la é£era maggior divide e fòscia , 
Ne' regni diami ignoti un^lagò ondeggia , 
Lo qual non d- ora in ora o scema ^ ó cresce / 
Né d' un in altro gtomo /e non s' avanza 
Di stagioiie in stagióne -, o d^ anno in' anno : ' ^ 
Ma 'n guisa d' uom terren ^ che tardi eiungs/ ' 
Al 8uo«perf6tto »tato ; « Cardi ancotfft '' ' 
Declinando, di tó minor divenga;} \ 

Per cinquant' àntii' egli s' accresce e colma , • 
Ed altrettanti poi si scema e vota : ' 

Ma dove , Italia bella y ornai tralascio 

1 laghi tuoi deécritti in ìmiie carte-, : * > ^ 
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£ chiarlsslóai ancor di fatati e d* onde ? 
Chi tace/1 Tr^simena? ò quel eh* aipcoglJQ 
Nel dolce fienp la città di Mt^oto, . , - 
O '1 grandissimo L^rio^ o '1 ^rKnBpiiaco, . 
Gh' assomiglia del mar. 1* orgo^Uo.e i' onde? ; 
O tant' altri , pnde lieta anoQi! ti nomi ? 
PercHé tace* io le. qiaratiglìe: antiche 
De' stagni di Bieti/in cui vedeanrì 
L' isplette ond^ggi^uQjti.ir quasi;» noto 2 . • 
O nel lago Tarquinio i bo^oi^v ombrosi 
Ir su per T onde , e variar pove^ite ' 
Forma e sen)biana(a y or eoo i^londo giifo 9* 
Or Qontre lati ., e fare 'i tsr^o. acato ?.. 

Ma dall' opre di 1]|io ehi mi tra&poirta . 
A narrar di natura i iiaf i pflettL 
Antichi , e puovi ? e riempir le carte ^ 
Sacre alla maestà: del Bie silpernò^. : :.. *« 
D* altr' onpr > d' altr' istoria e 4' altra nome , 
O d' altre rare nierayiglie eccob^ , 
Che delle ««e medefime? o pur «ou. axioo. . . 
1/ opere di natura. 0|>fiedd[yiue.?: . i . 
£ '1 magistero di r^atura è l' arte 
Del Fattor primo , ^od'è fat^tura'e figlia . 
La gr^n mfldre ii»tura ; e 'n tei s:' onora , : 
E 'n lei si rtoonoM^^ e « cwtemplii 
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Il saper .e '1 poter che tutto otbnza , '•'- 

Dell* alto Re , eh* è suo fattore e Padre > 
Lo qual de* Mari die V imiìiago e '1 Home , ' • 
E r ondegigiar con tempestoso: flutto ' 
All'acque insìétne accolte! e pur di tante ' 
Fece un sol' tìiar con magistero illustre , 
Ma pur ili parte occulto' a- sensi erranti , ' 

EdiUno sol deli' aequa ampio- elemento ; ' ^ 
A cui fra* la gravosa e stabil- terra ; - ' 

E r aer leve e vago , egli presctisse 
La sede e 1 proprio loco;e quiiici e qulildi 
Pose i fermi confini 9 o quasi etemi * 

Un solo adunque è '1 mare insieme (aggiunto' 
jy acque infinite e d' iiìfìniti abissi » 
Come affermar quei che dì Sóle ih guisa '■' - ^ 
Lustrar la terra e circondarla intcHrno , * ' 

Peregrinando dall ••Occaso all' OHó , 
O da' regni di Borea a' regni d* Aii^stro. 
Bench' alcun sia ^ che stìiril il hoèire frcanO 
Da ciascun altro niftr scevi^o e disgiunto y 
Perchè tutto b Sk rive intornio tin<!/: 
IVè dimostra alttamente''Lyagó sènso , ^ 

Come ben ^mostrò V antico errore » • 
Di chi pensò; ahe iielia stessa ^isa ' 
Separato amHxr tosse '1 mar V^i^ìiiiglio > 
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E quel degr Indi • Ma dod s^ìso, o certa 
Espei'ienia di mortali industri ^ 
Può dimciftrar eh*, agli altri mm. unite 
Sien Tonde-C^^pie yche divise, e 'ntomo 
Son circondate, da b\ lunga. terra :. . 
Ma solo '1 pellegrino ed alto ingegno , 
Ch* aspende al cttelo y e gli stellanti chiostri 
Di sfera in afera, alfìn trapassa ie varca 

I confini del mondo > e i span angusti 
Esposti a' sensi , e con eterna ipaoe 

Si cpngiupge alle pure^et^ne menti . 

II medesirpo ingegno i letti e 'ì fondo 
Cerca de' mari ondosi , va ^otterrà 
Spiando le più 'oicpalt0 iitt^rne parti » 
Che ne! segreti suoi natura asconde . 
Questo osò d' affertaar del €aspio mare , 

Gh* ei sotterra con gli altri^tricòr s' aggiunga ; 
Come del Greco Aifeo , come del Tigre , 
Come degli altri fiumi ancor si legge . 
Perocphè Iddio , ^al fondatore antico 
D' alta cittéad^.^ od architetto iUnstit.» 
Che per .uso di lei profonde e liikigbfì 
Strade faccia sotterra: al cpraQ ocQvdto 
Dell' acque ya^e., e jie conducb. altronde , 
O da fonte ,^ o. 4f^ ^ume > o da pc^lud^.; . 
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Tal de' mari forò le vie nascóse 
Dentro la tenebrosa e fredda terra ,• 
E dal suo fonte le rivoise in giro • 
Il Dedalo divin ( se dir conviensi ) y 
Sicché non sol congiunto al mar di Gade 
E^ r Afiricano insieme , e quel de' Sardi , 
E '1 Ligustico appresso, e '1 mar Tirrèno, 
L' Adriano , V Ionio , o pur V Egeo 
Con tant*iade sue, con tanti porti ; 
E 1 Mirteo suo ricino, e seco '1 Ponto, 
Coir Ellesponto , e la palude amara : 
Ma d' Arabi e di Persi e d^ Indi adusti 

I largbi seni all' Oceàn profondo 

Son pur congiunti , e 'n più mirabil modo 

II Caspio mar , che si rinchiude , o copre 
Per tanto spazio , e poi dagli altri appare 
Diviso j e quasi peregriu solingo , 

L' alta unione e U gran principio asconde . 
Non disse allcura Iddio : La terra appaia 3 
Ma r ariba si reggia . Arida volle 
Chiamar la terra , e dimostrar col nome , 
Ch' arida fu la terra avanti '1 Sole . 
Avanti che nascendo '1 Sole in cielo 
Le seccasse co' rai le membra asciutte , 
L^ antichissima madre arida apparve • 
Tomo L 9. 
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Perocch' ai suoi» della dWina Toee : 
Corsero tutte V acque iu giù repènte ; 
Ond'eila ne restò fangosa, e mista 
D' acque, stagnanti in male adorno aspetto . 
Ma fu sua prima qualità vetusta 
L' esser arida e secca , e nota antica , 
Che la disegna , e sua sostanza adempie • 

Com' è proprio dell 'acqua 'i freddo, e 1 caldo 
Del foco , e V aria è d' umida natura^ 
Così alla terra l' arido conyiensi • 
E siccome al muggire è noto '1 tauro , 
£ '1 iter leone al suo ruggir superbo, 
E '1 cayallo al nitrir : cosi la terra 
Per l' arido s' informa e fi distingpe ; 

Ma de' primi elementi ancora immisti 
Dio solo intender può T accorta mente , 
Gontemplatrice degli oggetti etemi • 
Ma perchè a' nostri sensi omai soggetti 
Spn delle cose instabili e caduche • 
I gran principj , onde perpeti(;UL guerra 
E* sott' al giro dell' algente Luna ; 
In lor nulla di puro , o dì sincero , 
O di semplice yedi , o di solingo ; 
Ma son mischiati insieme, e 'n lor s'accoppia 
L' una coli' altra qualità primiera • 
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Onde la terra insieme è secca e fredda : 
Fredda ed umida V acqua : umida e caida 
L* aria : ma sovra lei vicino al cielo 
E^ caldo e secco per natura ^1 foco . 
Così le qualitati a coppia a coppia 
Ke' primi corpi sod congiunte insieme , 
Per cui r uno coli' altro in un si mesce 
In breve pace . £ come avviene in danea y 
Gh* alcuno in mezco è con due mani avvinto , 
£ con due mani avvince; e <{uinci e quindi 
L* intrecciata carola iu lungo giro , - • 
Mentr' ella si rivolge^ in se ritorna , 
Così degli elementi il eoro e '1 ballo 
Si gira 'n oerqhio, ed in se stesso ei riede. 
Perocché V acqika col suo freddo unita , • 
Quasi con una mano ^^ al suolo algente 
£' della fredda terrd : e 4' ^Itra parte 
Con altra ^ quasi ihano , umida tocca 
L' aria , che pofl1;a pikr €ra V acqua '1 foco , 
Sé pel^ r umido suo cbU' acqua implica , 
£ col suo caldo 9' accompagna al foco; 
£ delle due nature in se discordi 
£ guerreggianti'^ìa contesa e Pira . 
Divide e parte , e lor congiunge e tega . 
Oh ! mirabil del mpndo m un congiunta 
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Con yarìé tefinpre e con tenaci nodi f 
Catena indissolubile y e più salda . ; 
Che duro ferro y o lucido adamante | 
Per magistero del superno Fabro ! 
Oh ! delle cose instabili e caduche 
Ordin fermo e costante e quasi eterno { 
Che nei tuo variar perpetuo osservi 
Leggi incorrotte ^ universali , antique ^ 
Che note sono all' Etiope adusto, 
Ed al gelido Scita ; e parte assembri 
IVelle vicende , e nel tuo moto incerto j 
Le certe leggi , e sovra '1 ciel divine* 

Ma poiché fui* nel suo pkK)f ondo sito 
Dell'acque scorse i gran diluvj; acpolti > 
Vide X)io eh' era beilo 'I mio^o mHre ^ , , ! 
Con gii occhi no , ma colla mente; eterna y. 
Onde 1 fatto da lui nobil la^voro,, 
E i' opre sueimiedeame c^i ooujtdmpla • 

Lieta visl^ e gioconda ^ e vago aspetto 
Quello è del. mar ^ quando {tranquillo e piano 
Biancheggia mormorando /ippres^o. '1 lito • 
E' bella vista ancor ^ se |l dpi^SQ inaspra ■ 
Lieta e piaeevol. aura j e, ì\ oiyis^ increspa , 
Quand'ei ceiiileo , ower pwpureo appare . 
A' riguardanti. 9 e non perdupte irato . 
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Con yioienzft la Vtoitia terrai - . ■ , 

Ma doloemeiiite le distetide hytorno 
L' amiche braccia $ e ia ^ì aèoogiHe in seno . 
Ma non in questa goiga o i)iello> o caro 
Fu '1 sembiante ^el mare ati ile celeste : 
^è qui dell» béUà giudice è il senso, 
Ma hi rà^glbndaUa mirabil.ò^ni' 
Nel giùditJo diTÌiio è bella v e piace • 

In priiBa 1 inape all' ampia terra intomo* 
E* d' ogni umor di lei perpetuo fonte ; 
E per oscune e tenebrose straib -.- 
Sotto k òaremesa e rara terra " : 
Se medesmo egK' pur divide epàr:^ ^ 
Quhsi per intne occulte -assai pi'òfotide . 
E poiché da se stesso tn Ibr s'è ch'idsó',^ 
Con gli obliqui suo' corsi ascende in alto> 
Dallo Sfolto , ebe *ì mote , idfin ^sospìnto y 
Rotto dell' aspriBi terra '1 durog;remlib. 
Fuori se n' èscC': e de* purgarti umori 
Il terrestre anfiaipoi* cangiai' ha 'n dolce. 
E trapassando ék* metallìtei pimle 
Qualità viepiù calda , onde sovente 
Con fénad'' acque egk s^at^cende , e bolle 
Neil' isole y che '1 mar circonda e bagna y 
E ne^ lodìi vicitii^ld aalsQ lido y 

9" 
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Talrolta in qnei 9 che ton Iva terra , e lotige. 

Bello il mar dunque è nei gìndiuo interno ^ 
Perché sotterra ha '1 suo profondo comò « 
Bello y perchè nel salso ed ampio ^preogJx» 
Tutti raccoglie d^ c^i parte i fiumi ; 
£ ne' termini suoi se stesso' afiìiena • 
Bello 9 perchè 'jl principio 9 filasi il tonte 
£' delle pioggie e d'ogni umolr che ifsek^i 
L' aria , ristretta in hriiia , in n^ye , 'n gelo ; 
E riscaldato dagli ardenti raggi ^ 
Le sue parti {dù lieri esala in alto , 
Le quali arriiran poi nel loco algente 9 
Ore di raggi ripiegati.e torti 
Nqh giuoget '1 caldo. Ivi ristrette insie^ie 
Sono.dal freddo y che circonda intorno^ 
E caggionò in gravoso e depso umore , ; ' 

Talché V arido seno indi s' inlpingua 
Beila terra , che poi concepe? e G'gUa. 
Tante ^ si yarie e si leggiadre forme 
Di piante , d' animai , di fiorì e 4' erbe « 

E chi negar può fede al >^r ch'io parlo ^ 
Veggendo come fisrre al fobp ardenjte 
E filma '1 vaso che d' umore é colino ; 
Sicché le parti sue sottili e levi 
Spirando in aria , égU.si tota.e lacerna ? 
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Ma dell' istesso mar l' onda sóv^ento 
IVelle spagne raccolta ^ e dotta al foco 5 ' • . ' 
Begli aséetati nairiganti d iàbsi: > ' ' 

Ferve al bisogno y e. gli conéola in |MHe . " * 

Mai bellissimo è il mare> intiansi bgli occbi 1 
Della divina' ed immntabUm^òlte, i > : . 
Perchè colle spumose e.tdi^e brama j ... 
Tante isole nel sen raccoglici e strin^ s > - . 
£ perchè le remote e varie parti : ) 

Della terra «i eooginnge > e i Ujdi apposti 
Dalla natura t e largo e piavo Ì varco ■. ' ■ . 
Porge al tiocchier che lui tr«^passa > e corre)^ 
Care portando e preziose merci > 

E quinci e quindi jfHiile ,'1 difetto adei^pie 
DeiPiuna gente e l'altra, e 'l peso alJeggiaj 
Scemando quel che di, aoverchio abbonda y/ 
£ porta insieme ancor di (dose occulte. ,: ! 
Anzi d' ignote mera vigilie e ^rane , : u : * 
Moderna istoria e pesregrhia fama « . - ■ , 

Ma da qual alto^ e 'nxps^r pendente scoglio, 
£ da. qual più sublime eccelsa rupe -, ; . ' , 
Da qual sommo di monti alpestre giogo. ,^ > 
Che signoreggi d' ambe parti il mare , . ' , 
Vedrò la sua beltà sì chiaro ,'e tan^» 
Quant' ella, innanzi al suo Fattor s' oSet^^ Ji 
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Ma se pare è si beiio^ e sì iodato 
Anzi '1 dÌTÌn cos^tetto j il mare ondoso y 
Più bella assai , festaniie e foha turba 
E' de* fedeli suor racc0{ta e mista , • 
C\i* ansi ie porte, e ^entr' ai tempio ondeggia, 
Ed o£fre i TOti ^e le pregèiere al déio 
Devota porge , OÀdé s' ascolta un snono , 
Pur come d' onda ^ che st rompe al lito . 

Cosi quel suo pietoso e lieto aspetto 
Nelle maravigliosè e «aere pompe > 
£ la serena sua tranquilla pace 
Conservi '1 gran Clemente ^ e *1 culto accresca 
Nelle quattro del mondo avverse parti, 
Meiitr'apre '1 cielo, e'i «uo* teson etenu , . 
E le sue grazie tiltrui òòmpafrte e doiwi; 
Nd faccia me di rliBita)rlo indegne v 

Poi disse Dio: La terra ancor germogli 
L' erba sua verde y e ^*1 .suo fecondo legno > 
Che produca i suo-4^tti ; e qtiesfO', e quella 
Conforme alseMéf^^ ftèl seno asconde . 
Cosi dis8*egli . £ la gran madre antioir. 
Che' scosso avea deir'aciìque il grave peàò , 
Gii respirata > bd alleggiata ih parte 
Parea, quahdó fuor diede i nuoti parti • 
Perchè la voce del sovrano impero 



'C:ostante> iùelia ed immutabil légge 
Fu quasi di natura ; e 'n iparte alcuna 
Elia non yarìa al vaìriar de' lustri^ 
Ma si coDserya ancor di tempo in tempo «( 
Però dqUa pregnante e grate terra y 

Quasi la prima prole è il verde germe f 
£ poiché dal suo freddo umido seno ' 
Egli ft'ìnnalfca alquanto^ erba diviene • 
E rigore, e fermeeca alfine acquista ^ . 
Talché fie^ si dimostra ^ o *n altra forma 
Perfetta appare y e 'H sua <aieiciuta etoìde > 
Ha ciascuna di lor T eiibobo e '1 terde ,: 
Per cui quasi sorelle y e nàte insieme. ^ 
Pfon ci paion V isiesse > e non diverse 
Molto >. ma V una as^ai «iÉniglia 1 ' altta t 
E senz'aiut« altrui là vecchia madre 
Queste produsse > e;ndtif«i td' uopo altifonde 
Strana virtute > oltra '1 divino in^pmro i 
Fu cU penso ch'alta cagione il Sok 
Fosise di ciò che 'n liei 8':appig|Iìa,> 6 nasce > 
Lo qual la scalda cos gB ardenti raggi ^ . 
E '1 suo iiatio vigor dai suoi profondo 
Con quel Vitàl calore attràgge in aito ^ * 
Ma dietro sua i^agion si inganna e falle > 
Perchè la madre terra- ò piA véttusta. 
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E nata pria che 'n del nascesse '1 -Sole- • 
Non gli pertQii>i dunqne nn rano errore ; 
E lascin d* adorar dei Sole il lume > 
Come di vita sia cagione eterna 
Gessiu le meraviglie antiche e vaore ; 
Cessino i preghi , i sacrificj e i roti; 
Gessin non pur norarmorei alti colossi > 
Ma con gli altari i simolacri e i temp] : 
E cessi ogni fallace ed empio culto , 
Ond' ancor quella sciocca e rozza gente > 
Gh'.oltra le Mete j-e le Colonne alberga . 
Sotto r ignoto cìel la terra ignota ^ 
Che r Oceàn da nrà scompagna « parte^ 
Adora '1 Sole ; c^ come a D(o sapr^no, 
or Idoli suoi bugiardi a lui consacra . 
E sappia 9 «Gortà òmai da ìsanta Tòoe , 
Per cui del nato iHÒndo^in lei nùibombi 
La marttviglià , e del celeste Fabm ' 
L' opra e '1 lavoro e ^ì magistàna adorno $ 
Sappia ella , dico , oiiiai { s^ ìngamio , o dubbio 
In que' semplici petti ancor rimane Y 
Sappia che quel lucente ardente Sole y 
Che tutto del sao lume '1 mondo illustra , 
E tutto '1 corre , e lui circonda intomo ; 
Queir aoreo^fonte drserena luoe^ • • 
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Quel grand' ooehio del ciel 9 qaeli' alto fiadre 
Della TÌta mortai ^ quel duce eooelBO) • ! 
Lo qual co' raggi «uoi ne gviida e ecorge .^ 
Nuovo e giovane più di fieuo.e d' er)>a , , ' 
Lor cede .di Tcccbiessa '1 primo <>nore': 
Ma che fu prima alle lanute gregge ^ 
Ed a' cornuti armenti il reide pastp . . 
Preparalo dell* erl)e ;-f^ *1 cibo umsgno . 
Fu d' ogni proTYidenta allora indegno ; 
£ quel Signor , eh' a* tardi e pigri buoi 
Ed a' cavalli rapidi e correnti 
Il facil nutrimento anco dispose 
Dolci apparecchia a te care vivande , , . 
Onde tu goda , e ricca mensa ingombri . 
Quel y che le mandre tue tì'nntre e pasce > 
O pur le^torme in prato erboso impingua ; 
In gran vasi d' argento ^ o di fin oro 
Condisce il cibo 9 e ti nutrisce e ^ova y 
J£ co' saporì, ti lusinga '1 gusto • 
Ma '1 germogliare ancor di seme sparso . 
Altro non è eh' un prejparafti ava^te 
Quel che la vita ti mantenga e servì 
E Terhe ancor son nutrimenti umani ; 
E r altre che produne *1 suol fecondo-, 
Quasi irs^ V erbe e le irandnae piante 
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Iniaez^o pOBÌe , è di natura incerta « 
Benché non tatti dell' erbosa terra 
Nascan da semi sparsi i germi e i parti ; 
Uè la gramigna , onde corona illastre 
Ebbe ne' tempi antichi il buon Romano ,1 
Né la canna che tempra in dolce suono 
Spesso al pigro pastore i rois»i amori ; 
"Né la menta , né l' croco y e mille e mille 
Sen^' altro séme ancor predace e cri^ 
I^a terra , umida '1 ipolto e pagae '1 seno , 
Perché nella radice , o par nel fondo 
Quasi é virtù dì' seme: e ^n questa guisa 
La vota canna y poich' un anno intero 
Cresce vestita di sue verdi spoglie y 
])a sua radice nùmda , e sparge in ftiori 
Un non so che y locpial di seme ha forza , 
O pur ragione ^ e T e di seme in vece « 
Uè della canna già l' oliva é nata y 
Ma dalla canna par nasce la canna y 
L' oliva dall' oliva ^ onde s' adempie 
Quel che da prima Dio di lor dispose « 
£ quel che fìi nel primo' antico parto 
Generato di terra,- e fiior prodotto 
Dalle tenebre oscure in chiara luce* ^ 
Dì stagion in stagion y di tempo in teihpa. 
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Nel simil suo rinasce e si rinnova , 
£ nella sna progenìe è quasi etemo . 

Deh l pensa eome. al suon di pochi detti , 
E di comandar breve , allor i^epente 
La raffreddata e Secca e sterìl terra 
Senti del partorir la pena e '1 duolo ^ 
£ i cari fratti a generar commossa y 
Aprì del chiuso ventre i verdi chiostri . 
Come donna por diansi egra e dolente. 
Deposto '1 negro manto e '1 vel lugubre , 
Veste di rioche spoglie è d' aurei fregi , 
Con arte vaga, oltra l'usato adoma; 
Cosi la terra , che 'n dogliosa vista 
Mesta appariva e 'n squallido sembiante , 
D' erbe e di fiori e di frondose e 4iete 
Piante Dorelle alF abbellite membra 
Fece la verdeggiante e ricca veste , 
Tessendo ai lungo crin yarie ghirlande . 

Deh ! pensa teco ancor di parte. in parte 
Quante fé' meraviglie Iddio y ciaeando ; 
£ perchè resti al cor profondo affisso 
L' alto miraool suo , dovunque giri 
Gli occhi e '1 pensier neir opere create . 
Ti sovvenga di lui che fece '1 tutto . 
Perchè non è sì vile e ì'ozza pianta , 
Tomo I IO 
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O SI minuta in terra erba negletta , 
Che rinnovar non possa al cor l' immago , 
E la memoria del Fattore etemo , 
E richiamarne i miseri: mortali . 

Prima dfel fìen reggendo i fiori e V erba , 
Pensa fra te che pur di fieno in guisa 
L' umana carne si disfiora , e perde 
Il suo natio calore : arida in rista 
E' la gloria mortai ; troncata in erba , 
Cade repente. Oggi leggiadro amante, 
E" nel più verde e pia sereno aprile 
Della felice sua gioiosa vita ; 
Nodrìtb di pensìer do^ci e soavi , 
E di speranze giovanili altero » 
]p! di purpurei adorno e d' aurei fregi, 
Sparso d'arabo odor la chioma e 1 vcito, 
Kobusto per l' età j raggira intomo 
Un gran destriero > e lo sospinge al corso ; 
O con estranea pompa in finto aspetto 
Appare altn:ii sott'a mentite larve, 
Gravi lance rompendo in chiuso arringo ;; 
Domani è tanto di pallor di morte , 
Con occhi nella fronte oscuri e cavi : 
O colle membra debili e tremanti 
Preme odiose piume : e ferve , e langiie 
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Con interrotte voci £|ppena intese « 

Quegli di sue riocbe£ae antiche , o huoYe 
Da se raccolte , o pur dagli avi illustri , 
Della sua fama , e del su' onor superbo , 
E da folta seguito ed «mil turba , 
Anzi da numerosa e lunga greggia 
Di propri servi , e di ministri eletti ^ 
O pur di lusinghieri e finti amici; 
Esce dell' alto suo dora^ albergo , 
E toma poi con orgo^^lioso fasto . 
Ed uscendo e tornando y invidia e sdegno 
Muove nel primo e nell' estremo occorso . 
E d' ogn' intorno vedQ all' alte porte 
Accorrer gente , cb' ivi adduce e tra^e 
Grazia y prezzo , favor , mercede e cibo . 
Alle ricchezze alta possanza arrogo 
Di libera città governo, impero 
D' armate squadre > e dagl'invitti regi 
Onor concesso , e potestà sublime , 
E peregrina guardia , in lucid' arme 
Temuta e fiera , e 'n disusata foggia .: 
Quinci '1 timore 7 o di gravoso esigilo ; 
O della povertà spogliata e nuda , 
O di tenebre oscure in career tetro , 
Dì gravi ceppi » o pur 4' ocrida morte , 
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La plebe e i cavalier perturba ed angé . 

Me cbe ? lo spazio dì una breve notte , 

Fiancbi y stomaco , febbre ardente e grave 

L' assale e doma , e da sì lieto stato y 

Da sì sublime altezza, anzi dal mondo 

L' infelice signor rapisce a forza ; 

Dispogliando repente a Ini dintorno^ 

Di questa vita la dipinta scena : 

£ tanta maestà sparir confusa 

Ratto si vede', e <jnasi in sogno , o 'n ombra , 

Così rassembra un fior languente e vile 

La gloria de' mortali , alta e superba 

Pur dianzi : or di fortuna è gioco e scherno . 

Ma còlle cose , onde la vita e '1 pasto , 
Aver poscia dovean gli egri mortali , 
Prodotto fii micidiale il tosco • 
Nacque col grano la cicuta insieme ; 
Con gli altri cibi immantinente apparve 
L' elleboro , e 1 color fa bianco e negro • 
Apparve noto alla matrigna ingiusta 
Poi r aconito : e non rimase occulta 
La mandragora in terra : e non s' ascose 
Il papaver , cbe sparge '1 grave succo . 
Dobbiam dunque accusar 4a mano etema , 
Che fece 1 mondo , e vi produsse in terra 
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Quel che ia vita poi guasti e cormnapa ? 
Ma pensar non dol>biam eh' al ventre ingorda 
Tutto debba servire , empiendo '1 sacco y 
O luMQgar con sua dolceKsa il gusto • 
Perch' ogni cibo preparato , od esca 
IVota s* ofierse , ed opportuna e pronta : , 
Ed ha ciascuna e la ragione e '1 modo , , 
Oud'ella giovi . £ se del tauro il sangue 
Fu già veleno a te , famoso duce , 
Che pria vinto fogasti '1 re de' P-ersi , 
Poi te medesmo al suo poter soggetto 
Far non sdegnasti > e la^tua patria antica , 
Dovea però queir animai robusto , 
Che si destina al gioco ed, air aratro ^ 
£ 'n molti usi ci giova e 'n moki modi , 
Non esser nato ? od esser nato esangue ? 
Non hai ragione , onde tu schivi y jo Aigga 
Quei die ti nuoce , e '1 tuo migliore ele|;ga ? 
Le mansuete e semplioette agnelle y 
O pur le capre y abitatrici alpestri 
Degli alti monti e ^bU' incolte rupi y 
Sanno jschivar quel che le affligge e nuoce 
Djscernendo col senso • A te s' aggiunge. 
Col senso la ragion y celeste; dono : 
E lunga insieme esperienza ed arte ... 
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Ma da qaei che ci nuoce , anco sovente 
Util si tragge ; e 'n prò si volge '1 danno : 
E giovevole altrui sovente appare 
• Quel ch'è dannoso agli altri. £'n questa guisa 
Il mal col bene si contempra e mesce ; 
Talché nulla è da Dio creato indamo . 
La cicuta agli storni è caro cibo ; 
Wè (benché freddo.) nuoce al caldo corpo 
Del picciolo animai . Ricerca ancora 
La pernice '1 veratro, indi si pasce : 
Tai son le tempre , onde si schiva '1 danno . 
La mandragora e F oppio il sonno allice , 
Ma giova an{H>ra alla virtù languente 
Delle famose donne e diagli eroi 
Vinti dal mal , benché dall' arme invitti i 
Del buon veratro il buon remedio antico 
£ nella filosofica famiglia 
In pregio ancor ; perch' egli punge e desta 
L' ingegno usato alle quistion profonde ; 
Come di Preto già sepper le figlie , 
E *1 forsennato Alcide yC quel limoso , 
Ch' al buon Pericle fu maestro e duce . 
E la cicuta ancor rabbiosa £ame 
Rintuzzando reprime . Or volgi adunque 
L' accuse iu grazie : e Dio ringrazia e loda ^ 
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Che dcrita dal mal si pronto 'ì bene , 
£ dalla morte ancor la vita eì trasse . 
E non pensar eh* oltra ali* impero e '1 suono 
Della sua voce , geneiare ardisca 
Disdegnosa la terra audace parto ; 
Benché la folle antichità la fìnga 
Madre di fieri mostri e di giganti . 
Ma r infelice e sventurata felce , 
Che non produce mai frutto , ne fiore , 
E r infecondo loglio uscir prodotte 
Dal suo proprio principio; e non altronde 
Corrotti , e trasmutati in altra forma : 
E di coloro ebber sembiante immago , 
Di cui dovean polle parole e i- sensi 
Germogliar nelle sacre antiche carte 
Inutilmente , e mescolati al yero 
Farlo men puro, e men sincero in parte : 
Siccome arrien , quando a progenie illustre 
L'illegittinia prole insieme è mista • 
Anzi '1 Signore istesso i suoi perfetti , 
Ch'ebbero in lui costante e salda fede , 
Poi rassomiglia a quel cresciuto seme , 
Ch' abbia prodotto alfin maturò il frutto 

E già per adeiiipir l'eterna legge 
Della sua voce , e 'I suo soyvano impero , 
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In un momento avea la madre anftica 
Matnrati nel grembo i cari genui . 
Eran fecondi già gli erbosi prati 
£ 'n guisa ornai di tempestoso soace 
Oudeggiavan di spicbe i verdi campi • 
Ogni erba y ogni virgulto y ogni arboscello , 
Ogni umil pianta , e colle foglie eccelse^ 
Ogni alber più frondoso e più sublime ^ 
£ ciò cbe per nodrìrne , o per altr' uso 
Della vita mortai germoglia e cresce , 
£ra già sorto ; e verdeggiando i« alto 
Con larga copia empieva '1 fertil grembo 
Deir ampia terra ; « d' importuna pioggia 
Non si teme a , ne d' improvviso turbo , 
O dì sonora e torbida tempesta : 
Che non potea dell' inesperto e pigro 
Negbittoso cultor l' indugio e V ozio , 
O la sua tracotanza ^ od aria impara 
£ stempierata , o fulmine y o procella , 
Od altro sdegno pKr del cielo irato y' 
Nuocer al già maturo e dolce frutto, 
O danno fare air ottdeggiauti spiche « 
Ne deir aspra sentenza il gi^n.di^io 
Della terra impediala ao^ta ancora : 
Ch' erano allor più antichi i vari A^u.Ui 
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Del peccar nostro , e di vetusta eol^a y 
Ond' a b\ duro e faticoso culto 
Sìam^ condennati y ed a rìtrarne '1 cibo i 
Collo sparso sudor del proprio rolto^,- 
£ tutti ancota al suon dell'alta voce ' 
I bosthi verdeggiar con denso orrbre 
Di folte piante e à' intricati rami ^ ' 
E quelli , che drizzar le verdi cime ' 

Sogliono al ciel con più sublime aite^za y 
Cedri odorati > abeti , pini é palme ^ 
Premio de' vincitori ; o pur cipressi 
Imitatori dell' antiche mete . 
Gli umili ancor , come i ginepri e i '^Ici 
Dispiegavano ornai la verde chiòma . 
E quelle piante ancor , di cui s' ordiva 
Nobil corona all'onorate fronti, : 
Dico le rose e i sacri allori e i mfirtii,' 
Sorgendo insieme frondeggiar repente , 
Con sue proprie virtù distinte e scevre , 
Quasi di varie note in vari modi - 

Da mano eterna a lor notizia iscritte • 
Ma solamente al lor ne' primi tempi 
Senza que' suo' pungenti , ispidi durhi 
Spiegò le foglie la purpurea rosa • 
Alla bellezza poi del vago fiore 
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Aggiunti^ fd la dura acata spina ; 
terch' al nostro piacjgr sia pr^s^o '1 duolo j 
E ci rammenti '1 peccar nostro antico > 
Per cui fu condennata ( e ben convenne ) 
A partorir la terra ortiche e $pù^ . 
Ma come ^^nrien eh.' a quel dÌYÌ{)o impero 
Molte , quasi ritrose e ribellanti , 
Neghino ubbidienza in fare 'l frutto? 
£ non sien nat^ ancor del {Hnoprio seme ? 
L' àrbore > onde già cinse '1 crine incolto 
( Siccom' è: vecchia fama ) \l forte Alcide , 
Or biancheggiar si vede , òr negra appare : 
Ma pur frutti non fanno o queste y o quelle , 
Sono infecondi ancora il salce , e T olmo ; 
Ma ciascuna ha di lor suo proprio seme ^ 
Come vedrai ^.se ben riguardi > e pensi. 
Che soggetto alle Coglie è un piceiol grano > 
Misco nomato già dal Gfeco industre> 
Che pose molto studio e molta cura 
In fare i nomi , e fabbricolli e finse . 
E questa ha forza pur di seme occulto , 
Come hanno ì* altre anccHr , che da radice 
Sogliono germogliar ; ma legge impose 
L' etema voce alle più degne e conte , 
Di cui far volle Iddio memoria illustre ; 
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Come la vite e la tranquilla olivtt , 
Di cui r una produce '1 dolce vino, 
£ l'altra l^c^io: e 1 rìn conforto e gioia 
E' de' pii\ dolorosi afflitti cori : 
L' olio ci fa lucente e lieto '1 volto : 

Ma chi potrebbe annoverar, parlando, 
Tante e sì varie di virtù segreta., 
£ di sembianza , è da si varie patti 
Traslate piante ^ e peregrine ilìusti'i , 
O nostre pure , e sott' al nostro cielo 
Cresciute, od in selvaggia orrida parte, 
O tra le mura pur del proprio albergo , 
Che fanno i&torìa' si famosa e lunga ? 
Basta la vite sol , che 'n alto stende 
Le torte braccia, e con frondosi giri 
Air olmo amica si marita e lega ; 
Basta la vite solo^a &rci accorti 
Di nostra vita ; e di natura esempio 
A noi si mostra ,«n£Ì è più degna immago 
D' immagin naturale , o dì celeste . 
E rassomiglia umilemente altera 
Della madre' natura il Padre eterno . 
Padre del cielo , o pur l' etemo. Figlio, 
Ch' a se stesso di vite *1 nome impose ; 
£ coltor nominò , parlando , il Padre i 
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£ noi j pep fede nella Chiesa inseiti y 
Di chiamar si degnò sarmenti e tralci ; 
Perooch' a noi , com' aHa feitil Tite , 
Conviensi , o come alla leconda oliva , 
Producer largamente i dolci frutti , 
Senza spogliar giammai per tempo , o caso. 
Della speranza non terrena ''1 Tcrde; 
Ma con sempre fiorito e lieto aspetto 
Rassomigliarla , e Terdeggiar Meir opre ; 
Ed offerirne a Dio la gloria e '1 merto, 
Ch' è divino cultor di pura mente . 

Ma sono in dignità vicine a queste 
Quelle felici piatite avventurose , 
Che della madre sua son quasi immago; 
La qual è nel cipresso e nella palma 
Rassomigliata : e d' odorato cedro > 
£ di platano ancor non prende a sdegtio» 
O pur di niirra la sembianza e '1 nome* 
Ma pur queste medesme ed altre ancora 
Utili sono .a' magisteri , all'arte 
Di nostra vita y e quasi a ciò prodotte 
Dalla natura , anzi dal Fabro eterno» 
Colla natura insieme allor <»*eate • 
Altra par nata agli edifìq eccelsi : 
Altra a tesser di se le navi « i carri s 



Altra a far lance , o pu,r, sae^J^ ed archi , • 
Armi temute neir orribil guerra: 
Altra ci nacque destinata al foca: , .' 

Altra a far ombra a' jer^g^ui, erranti 
iNel n)e«zougiprno^ od a,4pf^f;ir d* iiptorno 
Colle ramosi^ braccia ì dolci fonti y^ 
O purleifnen^e fortunate appieno : 
Ma che sia proprio di ckscpna , o come 
L' una dair altra si distingua e parta ; 
O quai deutr' alla rozza oririda. scorza 
Sieno amori secreti ed pdj occulti ; 
E' studio forse d' ozioso ingegno . ; 
E ^1 ricercar qual nel profondo grembo 
Dell' anipia terra le ra4^(?i estenda : 
Qual peli ^pm^mo di ]^l;^/;3lfPpigli; appienp : 
Qual dritta nasca e.£(9^yr^ WpL saldo tronco . 
Lieta s! avanzi ^ e s'?ii?;vicini al, cielo: 
E qu^l cresca j le bracpi^ e i. pi^, distorta > 
E 'n molti rami si diridfi f^ parta : , - 
E qual umil serpendo ya terra incLine . 
Le verdi fronde , o non ardisca alzarsi ' 
Senza 1 fido, sostegno ^ a cui. s' apprenda » 
Cura oziosa è pur di vana ment^ . , 
Ma quelle che diversje e qua.$i spar^^ , . . 
Per V aria son con ni^lti r«imi intorno.,' , 
Tomo I xi 
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Sogliono aver attcof profonde a dentro 
Le sue radici assai dfetese in giro : 
Percbè natura stabilisce e fonda 
Delle superne parti 11 grave peso 
Incoiitra ^ì momiorar di Borea e d'Austro . 
Nella nativa ancora incolta scorza 
E' gran divario . Altra l'ha roi«a ed aspira : 
Altra men dura r altra' ]^iù TttioUè e liscili ; 
Altra d' una còfrtécda appai* contenta t 
Altra di molte si ricopre e veste . 
Ma quel che meraviglia in vero apporta , 
E* che ritrovi in lor ( se ben riguardi ) 
I diverbi accidenti e i vari esempi 
Di gioventute e di vecchiestca umana • 
Perchè le piaAt^ , ;aiicor novelle e tcrdi , 
Han polita la scoria è quasi estesa • 
Ma s^ addivien che per molt'anni invecchi , 
S' empie di rughe , éà increspata iiiaspra • 
Ed altre gei^mogliai* recise e tronche 
Sogliono : ad altra , rièl troncare , il ferro 
Apporta quasi iuevitabil morte . 
Altra fa già , eh' impetuoso turbo 
Dalle radici sue diveise ; e pòscia 
Ella risorse , e s* appigliò di nuovo 
Pfel duro grembo deiP antica madre; 
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Siccome ben due yoUe almeno avremie 
Ne' campi di Farsagiia , e 'n altra pailte» 
Altra non pur , cc^ne $i scriva e coi|ta y 
Nella jo^ràesma terra ^nco s' apprese : 
Ma fu talvolta che recido ed ;ar$o , 
Il pino trapassò di selva ih selva : 
£ verdeggilo tra le robuste querce : 
M iracol raro di natura e grande , 
Se meraviglia h l' alma Natura . 
Ma iàkì riguarda y ooifke '1 buctt cultore ' 

I visi curi deir inferme {tìjafite, 

E deiregra Natura inior corregga 
Vari difetti , e gli trasmuti in meglio ; • 
Di cura^ se medesmo app]?enda '1 modo • 

II bel pomo affrican ^ che *n m<Jle scorzai 
Mille quasi purpuree 0'bianche gemme . 
Asconde e copre , e poMe-sparge aperte/! 
Onde Pavida sete estingua in parte; 

L' acido suo sapcHre in ^òlce- ihitcO 
Cangia sovente é £ 'l n^fUldorlo d' amaro- 
Dolce diviene p e^. y an^aHor jaAalijgno » 
Affatto Jasqia /se. foaratt) et il 'tronco 
Alle radici 9 .e dentro 'If foro iilfitto 
Di pece un iuneo eirice^epdo. accoglie 
Nelle pingue «ildoUa;..£^ V onomoor^ . . 
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E' mediòìna alle frondose piante, ' 
E le fa belle oltra niisura , e liete : . 
Tanto può V arte del cnltore indastre ! ' 
Ma s' egli è neghittoso e pigro iàirop^é', 
Per negiigenka di coltura e d* arte , 
Gli alberi vàiWo ógnor di male in peggio. 

Altri mutano ancor coKl^ e fbrnba. 
Senza l' aiuto di cultore amico . ' ' • 
E la candida pibjpj^a ih negro^titegé ' • ^ 
Le bianche fbglie ; e'èi ti^niuta in lòglio 
Sovente '1 lino: ed tlisiìBimbro in menta • • 
Per soverchia coltura ancor si Tolge ; » ' • 
Così r ànimo rfrtèbi-Vse studio , o òure - 
Delle sue macchie n^l fiólisce e terge , -"■ ' 
Perde '1 natio c&ndot*e , e tutto annera , 
Orver di grande egli- diviene angusto/ 
E d'alto , basso y e se^ ihede&mo inchina t 
Ma per culto s' innalta ; «é lieto aspfr» ' > < 
Già quasi al cielo ^ ìi se medfssfiìo ia>ran2a . 
Bunquedi jc^tiVapl^lirìiansl ménter • 
Apprendano i nNMaii-^e i Vàri morbi* ^ 
Sanar dell' alma atf se«llMMg«eMe'éd<e^rciJ 

Or chi potiièhbe«ildót)eaf»r'pdn-}àiJè0( ' 
I vari frutti, o dimostrar distiiftl « ' - • 
I colori > i«a)[>orì vii ^opi^liiteflmPy .n..[ kI 
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E la fropria virtù piai nòta* al; gufilo? ì •>': > 
Non sol mille maniere e mille formici 
D' arbori (anno i frutti in mille guiaef ' > 

Ma in luia sorte istessa , e 'ormi» pa^té ' ^ 
Molta Tarietà s' osserva e mka 
Dì color, di figuralo pur di sesso^ ': 

Sicpome nella palma altri xitroya^ 
Dalla femmina sua distinto '1 maschio ; 
Perchè cóm'ella sia commossa , e spinta . 
D' intemo amor , quasi le braccia stende , ".\ 
£ brama al suo marito esseif congimatà . *. > 
"Ed il medesmo ayrieti ira fic^ e fieo : A 

Perchè 1 selvaggio a quel cV:aUiergae nasce ! 
Fra le rinchiuse e:ben giiardaté mura» ' ) 
Si pianta, appresso ; o punsi le^iestrange . T 
L' uno coir altro frutto ; e ^jd questa guisa. ! 

L' infermità si cura; e si ritiene . 

Ch' egli non cangia alfin dispèrsa e guasto • : 
Qual di Natura è questo oscuro' ^igma?i '. . L 
Forse 'n tal modo ella e' inségna , è mostra' ' ? 
Che dagli strani , ancora a noi eoi^iunti , 
Virtù s' acquista alle buon' opre 9 e ferma 
Gostanza . Adunque Italia, ornai rimiri y 
Italia ancor languente , ancora inferma , 
Yìepiù che *n guerra , in neghittosa «pace. 
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Che l' interno sub mal non Tede ^'o^^edte ; 
Miri gli orridi mónti , e 'n loco alpestro 
Cerchi la g^te òrrìhile e selvaggia : ' 
Quinci 'i tenero stto , che langue e cad^ , 
Amì '1 morbido «io confermi , e 'ndùri 
Per unione ^^o f»er esempio almeno . 
Ma in nì'un peggìor modo e più spiacente 
Traligna /e perde là robusta pianta 
Il suo rigore e la sua prima forsa^ 
S' egli addhrien (•come sovente ineontra ) 
Che 'n^ fònwiiii» di masdiio egH si èangi . 
E quinci V ttòm6 anooi^ si guaff^di « schivi 
IX' ammollir ,;'qttyr doapa ,<il cpr robusto ^ 
Che Natura gli diìè '9 tn^ i vézci e gli agi y ' 
Per osio y per dilètto y o per Insinga . 
Ma fra le piante^aiìcoi'diitìhte'é scevre , 
Natura amica amor vi- pose , e pace : 
Pose fra l' àLtro inimiciBla ed ira , 
Il bel pomp'^mmato e '1 verde mirto , 
O pur il miito e la feconda, oliva , 
Son per natura amici y e 'n breve spazio 
Piantati appresso senza oltraggio e dannò : 
Ma pur la dolce vite e '1 dolce fico 
Avversi sono oltra misura , e nfesti . 
Chi 'l crederebbe ? e tu , Natura y insegni 
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Che tra' buoni talYolta è ;8degnó e guerra ; • 
Ma si marita ancor la vite e 1 fioò, • 
Come addivien , quando fra regno e regno 
Qaetan le no^ze Todìo^ guerra . 
E' chi 'l marito allor disturba e Svelle , 
Langue la «uà consorte if» brefe , e muore , • 
Mobile- esemrpio deir amdre umano, 
E di fé maritai costante e salda . 
Ma '1 caolo s' alla vite s* avvicina , 
Tempra quel generoso e grande spirto , 
Onde poscia ^1 suo vino avvampa e ferve , 
E giova agli ebri : in cotal guisa aihmbrza 
L' interna -fiamma fervida e fumante . « 
Ma d' innocenza bah sovra gli altri il vanto 
Il bel pomo granateceli dolce melo j ' 

Né fanno ad altra jpianta^ oltraggio-, od onte « 
Ed innocente '1 pino innalza e spande ' 

La chioma al cielo , ed ampio spaziò adombra 
Con larghi crini , e colle braccia estese ; 
PiccioHócò sotterra ingombra , e prende 
Colle radici , e sott' air> ombra amica 
Verdeggiano sietiii il mirto e '1 lauro . 
Sott' air ombra così di re possente , 
Che di tesoro ingordo , o di terreno 
!Non si dimostra , e non s' usurpa a forza 
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Be' sao' rìdili V occupata parte , 
Grescon molti Borente in lieta pace : 
E fiorisconvi ancor gli studi e l' arti 
Dell' eloquenza ^ e i meritati oncm . 
Vi sono piante di natura incerta , 
E di gemina vita in aequa e 'n terra •. 
La mirica è fra queste , e spesso abbonda 
Ne' solitari luoghi e ne' desarti ; 
Ne' laghi e negli. stagni ancor ci liasce , 
Sembiante a quéi che yartar sovente 
Soglron le partii e d' un in altro campa . 
Seguir fortuna , e d' un signore air altro 
Per natura maligni , e per costume . 
Ma delle piante ancor ichi tace 1 pianto? 
Chi può tao^ le te^ilnie stillanti 
Dalle ruvide scorse Si qJ vivi umori 
Lucidi 2 trasparenti^ insieme accolti ? 
Spàrge dal legno suo tenace e lento 
Sue lagrime '1 lenlisco ; e '1 clolce .succo 
Fuor versa an^or di lagrime odorate 
li balsamo ; arbosctà. pregiato- e caro 
Nel regno degli Efavm ■. Ma '1 verde Egittio , 
E r Affrica arenosa ancora '1 pianto . 
Della ferula vide . Il chiaro elettro 
E' lagrìmoso umor. » che sparso cade 
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D' arbor famosa ,'cfii' utìbel |Saiild impetm - • 
Ma pur troppo*! parlar s' ayaiM» e cresce^ * 
E negli aperti e sìnisuretti campi 
Della terra ié del 'mar eoniiiie ^ freno - • * 
Non trova al corso; ond'fei àisp^rék) ^ errante ^ 
Per le cose minute apdria Targando j 
In cui sì grande appare , e sì possènte • ' • 
Dio Creator, che fece ancor F eccelse :" . 
Dunqttó fì« ù' uérpo di fermatìo , avvinto ' 
Dalla neéeksità , cli'<è d«ir£t e'isàlda ,•''•> » • 
Prirnach'alla faticagli breve giorno 
Manchi- di} 'quostii mia' vita 'c&dticà '. ^ • 
Voi , che mirate lie diversa • pi&tìte ; : 
Negli orti e «nelte sjelvc , o pur ne^ monti , • ♦ 
Nelle paludi ancora , e negli stagni , . 
O pur dell'Eri treo nel rosso grembo ; 
E vagheggiate i verdi tronchi e i rami, 
E le fiorite lor frondose chiome ; 
Nel poco omai riconoscete '1 molto : 
E col pensiero a brevi e scarsi detti 
Gran meraviglie ancor giunger potreste , 
Pensando a quel Signor che fece '1 mondo 
Meraviglioso di lavoro e d' arte . 
Lo qual disse : Germogli ancor la terra 
11 legno , che produca '1 dolce frutto 
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Sovra la tdrra . AUor ali' alta voce , 
Come paleo , che nel suo ferro affisso f 
Alle prime percosse ei va rotando > 
£ con molte sue rote in se ritorna ; 
Cosi la terra va girando a cerchio 
Le sue stagiobi ; onde si spoglia e veste 
£ i cari fratti suoi produce e serba . 
Che pur la sfersa con divina vdce 
Quel che comanda alla natura , »1 ^lo: 
Perch' éiìek i- anno in anno i certi giri 
Volga sembianti al primo « A,lfin gli aidempia y 
Quand'avrà 'fine '1 tempo V e fiiie.'i mondo • 
Ned' ella sola avrà quiete e j^aoe : 
Ma i cieli avlranso ancor riposo eterno . 
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. IN CUI FURON CREATI IL SOÌE, LA LUNA ' 
E LE STELLE. . 

yìnG OMENTO 

Con bella simìtituditìe dice che dal mirar 
le còse celesti deve la- mente inalzatsi a coh^ 
siderar la creazione loroy ed a narrarla : 
che ciò ardisce di /are , scorto da Mosè . Mo^ 
stra il desiderio che ha di narrar molte coser 
onde s' innalzerebbero gli uomini d conoscere 
Dio y e i beni celesti . Epiloga teopere de^pri^ 
mi tre giorni- y e cominciando a narrare 
quelle del ^ì4àrtò ^ nella creazióne del Sole 
e della Luna allegoricamente tocca il mi'^- 
stero dell'incarnazione. Mostra chefir la 
Ime innanzi al Sole ed alle stelle , da cm 
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la divide y coir esempla del fuoco , la natura 
del quale sarà-divisa^nel giornp. del/^riudi-- 
zio. Segue colla dissomiglianaa tra- il Sole 
e la Luna , e perche Dio li dipartisse nel 
giorno y e nella notte . Mostra come diuersa-- 
niente risplendano questi due Pianeti : come 
tutte le stelle insieme- sono adessi inferiori ; 
come di quelli fosse da Dio temprerò l'ardo^ 
re j e discendendo alla Luna , applica V in-» 
stabilità di lei alle ricchezze ^ agli onori ter- 
reni, ec. Adduce ^ e riprova la somiglianza 
del Sole e della Luna alle due parti deU 
V anima: e mostra come la parie agente fosse 
creduta Dio, Dice la varietà delta Luna' es- 
ser giovevole j da essa derivan^do la cau^a 
della commozione de' venti , e dell' agitazio-^ 
ne del mare . Prosegue a dire che nel tempa 
stesso furono f afte le stelle , e reca ladiffe^^ 
renza ira quelle e l^. comete , Riprova Vqpi^ 
nianà degli^antichi sulla via It^^e^f ; assegna 
breve fempff alla Cometa rsgia j né vuole che, 
ifi ogni lì^ogo (gif paia , e Qhfi^set^pre sia no- 
cevQle , /0ei;ma che la stella de' 0a^i fu 
operd nuova di Dio . Narrarla separazione 
foJlta tra il SqIc ; e le StMe , alle quali a* 
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scrwe dwerso corso e fine : confuta il parere 
d* Aristotele circa il numero e l* ufficio d^lle 
Intelligenze y e con V esempio dei re terreni , 
mostra che debbono essere infinite ; e che di 
continuo s* accrescono le anime in cielo per 
mezzo del Battesimo . Segue , descrii^endo il 
corso de' cieli \ forma V anno , costituito di 
dodici mesi y ed espone che cosa esso sia , ua^ 
" riandosi le sue parti dal icario corso del Sole: 
il quale , or con allontanarsi , ora confarsi 
vicino , cagiona non meno V arsura , ed il 

freddo , che la diversità de' giorni e delle 
notti . Descrive V Eclitica , da cui dice non 
uscire il Sole , indicando la dritta via della 
sfirtu • Paragona il mancamento di luce taU 
volta nel Sole allo splendore della Fortuna ; 
e dicendo che Dio solo non patisce tal di^ 

fettby accenna Vecclissi nella sua morte . Ad->~ 
duce le opinioni di varie Sette intorno al 
nascere , al cadere , ed al variare del corso 
di ciascun Pianeta , le quali tutte riprova • 
E concludendo da alcuni segni del Sole e 
della Luna prevedersi la condizione de'tem^ 
piy ascrive il tutto alla volontà di Dio . 

Tomo I 12 
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uel che riunirà le contese e vpirgì 
Dei lottatori', a di chi leve al conso' 
Le membra Ignude in dì solenne affretti ; 
O di guerrieri pur F imprese e V arme , 
Diverge in largo campo, o-'il cbin&o arringo , 
E i duri incontri' in torneamètito, e 'n giostra; 
Sente in se stesso un moviménto interno, 
Ond' è commosso € concitato insième 
Con quei che fan tra lor duhhiór contrasto : 
E col suo proprio affètto inchina e pende 
Più sempre ad una parte ,• è brttmà è spera 
L^ vittoria da quella : e spessfò innalza , 
Per rincorar i suoi, la voce e'I grido . 
Cosi chi di celesti obietti eterni , 
E delle cose smisurate e grandi , 
Mira le meravìglie ; o pure ascolla 
Quei eh' ogni stima , ogni giudido avanza 
Deir incrrabil sapiènza ed arte ; 
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Gonvien «he seco , anzi in se- stesso apporti . 
GÌ' impeti interni e '1 vivo arbore e 'l z^lo 
Fervido , a contemplar rivolto e fiso 
Tai cose e tante , in j;>ochi giorni al saODO 
Fatte della divina ,. etema voce. 
£ dee con ogni forza insieme accolta , 
Come compagno , e come fido amico , 
Trovarsi nel Contrasto ye dar aìlia y 
Perchè non si-nji^cooda e non s< adombri 
La verità : ma senza inganni ^ o faììi 
Kisplenda f e di s«a luce ì icori iUuètri . 
Me che dico ! ed ai chi ragiono y e parlo ? 
Mentre in £^V faticosa e giusta; impresa 
Quasi ardisco di, porre i cieli in lance , 
£ pesar V universo appeso in libra j 
Le prime opre ntarrandò , e i primi giorni , 
£ i natali del metodo ; e L priitii ^ e gli alti 
Principi suoi non ricercando a c9so 
Fra le menzogne della Grecia aiftioa ; 
Dove per suo voler s' accieaa , e perde 
Altri y filosofando > il dritto lume,: ' 
O pur neir Accademia , e i^l Liceo: - . 

neir error del tenebroso £gittQ ; 

Ma da colui 9 che fuor ne tra&ie;; e scorse 

1 fidi suoi per mezzo/l mar sonante, 
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Egli mi tragga ancor sicuro a riva 
Da questo sì turbato e si profondo 
Mar d'ignoranza , e di superbia umana • 
Anzi pur tu y che lui rassembri , o Padre 
Sommo y e rinnovi '1 primo e santo esempio ; 
Tu , che somigli lui y somigli ancora 
Il Re del cielo , ond^ei fu «quasi lìnmago , 
Ma pur nascosa fra gli orrori e l' ombra 
Del secol prisco ; e tu se' V altra or vera 
Spirante immago 9 e simòlaero illustre . 
Dell' alta gloria sua che nulla adombra , 
Onde co' ra ggi -svior riluci e splendi l 
Piacciati tanto al. mio turbato ingègfio 
Compartir di cpelsantp e puro lume,. 
Che trasfuso da te •, conduca e scorga 
L' alme gentili y e i pellegrini spirti . 
E se giammai gli ocohi levaro ih alto 
In bel sereno lucido^ ^ notturno 
Air immortai beltà, dell' auree stell^, 
Pensando all' opre rdelJRattore eterno; 
Chi è colui che fece '1 cielo adorno' y 
E tutto '1 variò ^ quasi dipinto" 
Con SI diversi fior di luce e d' àuro : 
E come nelle cose esposte a' ]$ensi . 
Necessità tanto '1 piacere eccede : *. 

il * 
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E se 'n tal gnisa fi^r mirando apprese 
Del sommo Dio le mérayiglte eeoelse : 
£ da quel che si vede , e seopre agli x>cchi 
Fur note poi 1^ altre ,inTÌsibil- forme ; 
Fosson ben questi empier le sedi intorno 
Di questo sacro a jDio tefitro j e i gradi > 
Ore la gloria sua si narra e canta . 
Oli ! possa io pur y siccóme guida e scorta , 
CV ignoto perejgrin condtioe, intomo ^ 
£ gli edificj , e le mirabili opre 
Di famosa città gli addita 'et mostra ^ 
Cosi condur le peregrine meati 
De' mortali quaggiù j hiai sèmplre erranti j 
Alle sublime meraviglie eoculle 
Di quest' ampia città : di questa , io dico , 
Città celeste , ov' è la patria antica 
Di noi figli d' Adamo , e V alta reggia , 
In cui gli etemi premi il JR.e cbmparte. 
Ma poi scacciati in doloróso erigilo 
Fummo dal micidial Deinon superbo y 
Che pria dolce n' adesca , e poi n' ancide 
D* eterna morte , e 'n servitù n' adduce 
A' duri lacci del. peccato, avvinti 
Con no4i di fortissimo adamante . 
E qui potran veder sicuri e 'certi ,' 
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Della nostra immortale e nobil alma 
L' alto princìpio e la celeste origo , 
E quella/ che repente indi n' assalse , 
Orrida , spaventosa e fera morte , ' 
Che del peccato è dolorosa figlia : 
Del peccato, eh' è prole e prillo parto 
Del superbo Demonio > a Dio ribello , 
Principe di malìzia , e quasi fonte , 
Ond' ogni mal fra noi si versa e spande . 
Qui cono^cet potran se stessi ancora , 
Che per tiatura son terreni e fìrali ; 
Ma pur della divina e cantar destra 
Deir eterno Signor fattum ed òpra : 
£ conoscendo le medesme^.aUarse 
A conoteer Iddio , che f<^e '1 tuttp*. 
£d adorare '1 Creator dei mondo , . . 
E servire al Signorr^.dar gloria al Padre : 
Amar quel ebe.ci nuti»? e ci conserva , 
Lodar quei ch!i suoi Jseni a noi comparte y 
Principe a tìoi dell' una e V altra vita 
Caduca , ed . immortale in terra e *u cielo , 
Apprender qui ^potranno . E sazi, e stanchi 
Non saraa mal di 'celebrarlo a prova ; 
Perch' ei co' dòidvonde arricchisce ;e illustra, 
E fa lieti quaggiù gli egi;ji mortali , 
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Conferma ancor le sue promesse antiche 
De' tesori celesti , e dell' eterno 
Regno divino , ove ne chiama a parte ; 
E r umana speranza innalza e folce , 
Che sempre per se stessa a terra serpe • 
Ma se le co^e , al variar de' tempi 
Quaggiù soggette , son pur tali e tante y 
Quali e quante fien poi V eterne in cielo ? 
E se quel che si vede , agli occhi nostri 
Piace cotanto y or quai saranno alfine 
Gr invisibili oggetti all' alta mente ? 
Se del ciel la grandezza' in guisa avanza 
Ogni misura dell^ umano ingegno , 
Chi la natura senza 'fine eterna ^ 
Fia che comprenda. ?Xr' egli è pur sì belio , 
O pur sì grande e ^ velobe '1 Sole y 
E sì ordinato ne' svlC^ obliqui giri y 
Sì moderato al moodo.^ e :sl lucente , 
In guisa d' occhio, che'l' adorni «illustri ; 
Se mai della serena e chiara vista 
;Non ci lascia y partendo , appien contenti ; 
Benché egli pur soggìaepia a tarda morte , • 
Quando che sia : deh ! quaLbellezza etema 
Nel gran Sol di giustizia albri contempla ? 
Se sol non veder quesj»,al qieco ^ pena ,. 
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Qual sarà pena al peccatore ingrato 
L' esser pìrivo d' eterna e vera luce ? 

Era già fatto innanzi '1 primo cielo , 
£ la terra e la luce ancor creata ; 
£ già distinta era la notte e '1 giorno : 
Ed era fetto ancor quel cielo appresso , 
Cbe dalla sua fermezza '1 nome prende , 
Confine estremo del sensibil mondo : 
£ l' arida pur dianzi occulta e immersa 
Tutta neir acqua , era scoperta in parte 
Dair ondeggiante umore : e 'nsieme accolte 
£ran già V acque nel lòr proprio loco . 
Pieno la tèrra ornai de' propri parti 
Àveya '1 grembo , e di fecondi germi , 
Tutto d' erbe e di fior dipinto e sparso : 
E frondeggiava dell' ombrose piante 
La verde cbioma ; e pur ancor non era 
Il Sole y ower la Luna : e quel nomato 
Non era della luce etemo padre , 
£ padre delle cose , e quasi fabrò ; 
Di quelle , dico , cbe produce e nutre 
La madre terra : e 1 vano e falso errore 
De' mortali , che '1 senso inganna , e guida , 
Quasi fallace e lusinghiera scorta , 
JVon r avea fatto Dio- Ma l' opre illustri 
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A vea fornito Dio del terzo giorno ; 
£ daya ornai lieto princìpio al quarto . 
E , sien fatti ( dis»' egli ) i duo gran lumi 
Del fermo cielo : e questo e quel risplenda 
Sopra la terra : e sia diyiso e Bcerto 
In disparte del giorno , ed in disparte 
La metà della fredda oscura notte • 
Ctisi diss'egli ; e fece i duo ^ran lumi . 
Ma chi disse ? e chi fece ? Or non intendi 
Della doppia persona il grande ^ occulto, 
Ineffabìl mistero , e 'nfìisa e sparsa 
La' sacra istoria di saper profondo 
Biyelato per grazia a' vecchi Padri , 
Che nelF antiche carte ancor s' adombra y 
Quasi per nube ^ e ne si vela in parte ? 
E non conosci ancor dell* alta voce 
Quanto giovi a' mortali il santo impero ? 
Bìsplendan , disse Iddio, sovra la terra , 
Per illustrarla , e V agghiacciate membra 
Riscaldar col vital temprato foco. 
Così diss' egli ; ed ab eterno impose 
Che '1 Sole i raggi suoi spargesse al giusto , 
Ed air ingiusto , eh' ali* ingiusto ancora 
Volle giovar , chi di giovar e' insegna : 
E negl' iniqui ancora ei sparge e versa 
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I suo*héni e le grazie in eie! cosparte, 
E trasfuse dal Sole e dalle stelle . 

Né fa nelle parole , o pur nelF opife 
Discorde a se niedesmo '1 Padre etemo, 
Perch' eì primier creò la bella luce , 
E poscia 1 Sol . Fu senza '1 Sole adunque 
La chiara luce ? e senza Sole , o stelle ? 
Fu certo prima • E come '1 corpo all' alma 
E come serve 'l carro al proprio auriga ; 
Cosi alla prima luce i duo gran lumi 
Fur dati , ond* élla risplendendo apparse , 
Perch' ella da se stessa agli altri ingegni 
Prima risplende , ed alle pure menti , 
lutelligibil parto ^ e quasi etemo. 
Poi sovra 'l doppio carro a' vaghi sensi 
Nel dì riluce , e nelF ombroi^ notte . 
Ne mai di carreggiare è stanca , o tarda 
Per le strade lassuso obblique e torte , 
Fu dunque pura luce innanzi al gioi;^o y 
Che poi di raggi adomo il Sol distinse ; 
Anzi Dio stesso separar la luce 
Dalle tenebre volle , e dipartilla : 
Ma comandò che separasse il Sole 

II chiaro giorno dalla notte oscura ; 
Perch* alla nobil mente egli distingue 
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I puri oggetti y e poscia al Sol comatida 
Che^li mostri divisi a'* sensi erranti ; 
Ed alla bianca Luna ancor ministra 

Del suo splendore; e vuol che questo e quella 

II tempo e l' ore in spazio ^gual comparta . 
Osiamo adunque senza inganno , o tema , 
Almen coli' animoso alto pensiero 

A Separar dalla sua luce il Soie , 
Come nel foco si divide e parte 
Quel di lui che n'infiamma ; e quel ch*illustra- 
E già '1 divise con mirabil vista 
Iddio , quand' egli al rubo il foco impose y 
Lucido assai ^ dal suo splendor disgiunta 
L' altra propria virtù , quella eh' incende , 
Che rimase oz'iosa , allora occulta s 
Tanto è '1 poter della divina voce 
Che può del foco risecar la fiamma ! 
Anzi quando avverrà eh' i premi eterni , 
E le pene com parta ; allor del foco 
Fia la nattira aifin divisa e scevra , 
E fia la luce destinata al giusto , 
Perch' ei ne goda ; e l' altra ardente forza 
A punir r empio giù nel cieco inferno . 
E '1 variai* dell'incostante Luna 
i II medesimo ancora insegua e mostra 
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Colle cangUte*$Ue:4ifersQ forme • , < > ^ i v . 1 
Percbè^;m9fiti ' eU» /scema ^^e '1 lume perd^ y, 
Tutto già iMdi.'CQiifiuit^ft [i hiauco Tol^);;, j : ; 
Mar de' sup' rati lai[)«|}4i<la ooirpift ; j, ,.: ., j 
Con yariarimxvago; ^airìpiglìa ^:pr lascisi : >; > 
Ondfiiocmoscer puoì.eh'assaji divetso^, (, . ; /^ 
Il suo eorpo è da queUk) y !<M9d' ei b' illuMra k > 
Il somigliante aocor'nelSolQ ay^iene |. •,■'. . j 
Ma 'l.Sole il lume sojo, ch'èpprefo altronde ^ 
Poiché una Toltét.ei ^ ;»' adorna; e resta y , fi 
Mai nonidepone.; ella? del iuftie: altrui .. . i 
S' ammanta spesso i'è,s{)eiS^!anQo $i s{8)gli^ 
Con umil rista > e Jb sua vece aljterqs^ .. ^ .; (, 
In questa jguiaa a dno^graln lumi im|^$9^^ t ( 
Che da Icari fossexKpàfcrtitoi :'l meofòi :• j, ni . 
Del' chiaro igiok*isa/u&jdelIa notte -1 mez90' ' f 
Po^obè 'nsiemoelnon aia-n confusi e na^sti; r J 
Né compagnia^ ned' amicizia al jmondo ' 
Fra la lupe tò le tenebre rfmanf^ . • * • - : 
Ma qual nel giorno iuriiinoso è 1* om1>ra j^ . ' 
Tal nello spazio ; dell^ oscura notte , .. - - 
La tenebrosa ed orrida «atuTa • . : .i . . i 
L' ombra de' corpi cede ^.opadu e de»si.^:v . ) 
Allo splendor de' più luòenti oppòsti .« . .. ! 
£ 'n sul mattino all' Occidente è stesa ^ 
Tomo L i3 
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E verso V (Meiìte à seni inchiiia : < 
E '1 Mezzogiorno 'si raocoreia e ^gki^y* 
E coBtra r^Orife si disjwegA wpp»» - a 
La notte , v^a *dabcoiit*ari« l^to , / 
Cede à' lucidi TOggiV e % ma ««tura' 
Altro non è ahfi l^onalwa. oscura, ia^enèb 
Ch'esee4^1 grenilie ^lU terra opaca r::^ >• 
E sempSP6 avariti aflo splendor diamo < : 
Fugge ritta pttn;eoppoita,««i aBejjoÉt.! ;. 
In qitórta gttisa inipose ^ Badre «rtan» - >:. 
Le misun; del^^dt*no at^hiaso Sole : 
E fe'i<k bia«M iLnfià^a^ttorofaèrtulto 
D' argetfio l'^en^faio ,'6 A «plendor «nonqiié , 
Priii0lp0 dèlta ifredihi, onmiu «lotte. 
Eran (juasi^per drllAè aUor trossircni. 
L* un Ysomta rAÌtro'iiAao^Wlami'ìn^ : 

Percb^V*«^icèndo^l Stole >iiml]vanaié peicdfe 
Deir alina (Luna la nitonda inisni^^ 
E se precipitando il Sdì >tram onta ^ 
E Lia >alf incontra inOiieixteappii ve -'^^ 
Sorgendo, eiuoridimiatra oiwBla/i'iiJfiao : 
Ma in altre sue%ii«e , in adtn fanne , 
Colla notte spirar nonlsunle «nsiemer 
Benché nel suo pesifetto iiftero 0MO , 
Quaud'*ha colmo 4i laGe 1 ^vaigo'giro , 



Iiioarotiata.cU- mo^ Ubilidiìrtaggi 9 
RQgHìariJdbUfiiwilte>»o-ttitt0;aiiaiii&a 
Di Iw» &di bollai If anii^ ttelhr, 
£d in vece àA. Sml hi.Wwtx iMnatraf . 
Ma '1 Solére i^del kmiiiix«o?giaoBor, 
£ come tpiMr^ddk ediate aUióigiK 
Esce.Mttoidi ng^ cd^amadomcr). 
Di più Ivoenfee e diimftggiarcaarona 
Circondai^.' b ehìane y aeccsft fireoita . 
£ 'n guisa; di gigante aU» iaiflipiritt). . 
Trascorre TeìrioB, eTaigiicraggiai^BllBnio : 
Tant' egli è gvonde^' è>di.fal. hast aniline ! 
£* grande ancot'.l» TÌeinèirtòaUai Lniia: 
Ma come i gatìaté^:^ pei) insetto altSmi.^ 
( Se parrnguazdi) alfeUanDrì. ^lé ) 
Od^i» j|0 ateaw: |ims: descrìtta . e;dUttnr, 
DaHU'ìraelinàB'nlto 'LanDipnrofcsndnoZ 
Siccom' è grande 'L mure» ftg»HHÌe 1 disio); 
O perchè basti 'L ana •pkniflArfsearen 
Ad ilIiAStnr gli smisaBSti campi. 
Della tei^^dcLiiHiCy. del eielipieDfindnrTi ' 
Però d'ogni sua: paitB;egnBlsi.]iioftiBii, . 
Quandi è vìtoiida > a^. Etiopi.^ agr'IiKÌi>^ 
A' freddi ^kdti f agi' IparKorei; if^iK^i :, 
O sia 'n'Oscuro Occaso^ o 'it luddo Orto , 1 * 
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O del ciel tenga più» ^blhiie jwrte . ' ' • 
Né giunge, o toglie alla>graiHles^ alquimto 
Dell' ampia terra il largo seno , d U 'dorso^ 
Onde minor per lontatianza'appan^' ' .: 
Maggior perehè s' approsse^ o s' aVviòitìi ^ 
Come deir altre cose in terrà incontra ;> 
"Uè giammai dal gfan- Sole è più remc4)oi, • 
l^è più vicino alcun f. ma in spazio eguale; ^ 
Son gli abitanti in ogni elima estremo • • 

Pensa fra te se mai dtt eocedso'giòga r i 
jy orrido monte rimando a basso j v\ 
Umil campo Tedeàti^iòdtima ^raUej^ , > 
Quanto i gioghi «de^ buoi sembrano in. arista, 
O quanto grandjl glifafatdri ktescd ^ ».. '. 
Di minute formicheèbber'séfaxbifMiiari;. , 
Senz' alcun dbbbio ^ientr'^a snpisura'aiigwtfta 
Cosi accorciani-, e< vafnbicoiiiBr le imeoibvii ; 
Cotanto si consunta) e si disperde ' <• 
Della yista mortaletil senso.incerto! ... 
In mezzo a così grande e lungo spasìo» t 
Ch'Appena giunge a' que' remoti, oggetti ; 
Ma se da Tetta , o da sublime scoglio 
Volgesti '1 guardo al mar con gli occhi mtentii 
Quanto V isole^iu lui diffuse e sparse ' . 
Ti sì mostrano iD yista; 9 negra nave > 
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I)i care loevete pm»iófi0 oviwUy 
Spiegafidb i» alto^ ìeiwAnte vek 
Ih guisa d^ ale ) dalla saM» «iit«mta 
Sovra '1 eermlea suo q^ttiaaiite^WsD ; 
Certo mjiMw di eattdid» oolcMnla 
S' offesse agKecefat la mimita bame(|p,: 
Tanto tiel tan» ^ e no^i 8|A»ii imoM^sii 
L'umana i|i«ilaaiid6bolÌ8c«,>e,pe»d)3! 
Già gli alti jm^iMii alle py«fende tiàJlt 
Crederi eguali 9. e di rotondai fovma^ 
Che non ap{iarve 'a hmsì»^ aaatjro ^ ^ ap^lcmoii , 
Ifed' altra ftua inegual , scosoMa partQ ^ 
Ma tuÉto fli naseeade *ì eaT«^ e^ 'L voto* 
Per lontanaiNMb ^ e con a{«y|a 'm^nwt 
Ogni dàaiKgaaglianKa in lei sf adegtia ., 
E rotonde le torri aiieov diìwstì^ 
Bencb'.dtbfaa quattro lati e ^piattro fiicee ^ 
£ sien PiTolte alL'Aquiloiie e aU^i^usàiro > 
Ed all' altre del mondo» avtacse pairti. 
Però sens' alcnm dubbio ^p»t» eredi 
Che 'n lungo spaxio ogui, lontana immAgp 
Si confonde : e b' ingajona '1 saMBaervante 
In molte guise • Aduncpie è grande il Sole , 
Ma quel di sua grandezza è certo segane, 
Che perchè sien stelle infiiite in cielo ^ 

i3 ♦ 
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Da ciascuna di loro il lume sparso^ " 
£ 'n un raccolto , ia éis^acciar nòti bttstsi 
La mestizia e V orror di oscura notte ; 
Ma solo il Sol eli' all' Orizzonte afibende . 
Anzi mentr' ei s' aspetta y e pria eh' ei sorga 
Sopra la terra , e sparga i primi raggi y 
Le tenebre dissolré', e T auree stelle 
Supera di splendore : e l* aria densa , 
£ dal freddo notturdo in gel ristretta , 
Diffonde e sparge , e '1 liijuido sereno 
Con yiepiù dolci tetiipre illustra e scalda ; 
Onde r aure odorate -innanzi al giorno 
Spirano mormorando : e piove intanto 
Il rugiadoso e cristallino umore . 
£ quinci apprendi del Maestro etemo 
L' arte divina , che lontano '1 Sole 
Dispose 9 e 'n guisa moderò V ardore , 
Cbe per soverchio non infiamma '1 suolo , 
IHè per difetto ancor r agghiaccia , o lascia 
Languido e mesto y ed infecondo al parto . 
£ dalla bianca Luna intendi , o pensa 
Cose conformi , o somiglianti a queste . 
Perchè ( siccome dissi ) il corpo è grande , 
£ ( se ne traggi il Sol ) lucente e bello / 
Viepiù d' o£q' altro che nel ciel rìsplenda r 
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Ma non sempre si Tede , e non riluce 
In ogni tempo <còn egual sembiama', 
Ma riempie talora .1 yoto cerchio ; > 
Talvolta scema SII dimostra in jparte. 
Anzi mentr' ella tnresce , oscura e fosca 
Divien da un lato : e nel calare imbruna 
Dall' altro : e dell' eterno e saggio Fabro 
Dir non^ possiamo '1 magistero eV arte ; 
Perchè dar yoììe in cielo un chiaro esempio , 
Col variar dell' incostante Luna 9 ■ 
Air incostanza umana , al modo incerto 
Di nostra vita instabile e vagante, 
Gh' un istesso tener giammai non serba , 
Né 'n fermo stato si mantiene e dura . 
Ma cresce prìma , e se medesma avanza , 
Sin che di sua grandezza aggiunga il sommo: 
* Dechina poscia , e si consuma e cade , 
Sin eh' alfin pur s^ estingue e torna in nulla . 
Dunque ne di sua gloria in vista altero 
Alcun sen vada y o mostri orgoglio e fasto 
Per gran tesoro accolto , o 'n sua possanza 
Troppo confidi , oltra ragion superbo : 
ISè per corona antica ed aureo scettro 
Altrui rassembrì imperioso e grave : 
Ma di se la caduca e fragil parte 
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Disprez2Ì f e fiolo ertimi i b«BÌ inAcnii ^ 
E l' anima imihbflrtel , cni imtbi'estingtte < 
£ delle cofleùmane ì:gnri iwaertl 
Pensi e ripetsi ,è 'ì sno penàero af Iwto 
Tenga- air eteine pur ^ eentc a sndcenlro* 
E se la Luna inupaUiìJiìta e scema. 
Gol pertorbato asp^to unqua V attrista ; 
Più deir am»a sua si éolg» e: j^e»» ^ ; . j 

Ch' acquista la Tirlu y fesora e àtomoi . . , 

Prezioso del cield , code s' avàttsa ;. 
£ poi la perde : e 'I prìmtt «nore aa^ioo^ j 

£ la sua dignitate in se non sèrikor. 
E Teramente a' TagU e langki ^amsn | 

Deir inslabil pianeta wm folte e: stolto 
Vaneggiando sonaglia y e 'n vari modi y 
G>me la Lumi ^ si traamato e cangia • 

Alcun TÌfm , cke deUei menle n«iana y 
C ha due patenae , o pur dna: parti inaieaMe y 
£ Tuna a far, Vakraa patire. acaoncn:; 
Quella db' iHustra , rassoaii^Ia al Sale 9 . 
Quella eh' kllttminata indi rìsdùflra 
Il tenebroso e fosco y ei fa semJiianta 
Alla Luna , <;h^ akronde 1 lume prende y 
E deir altrui splendor lucente appare. 
Perchè la parte in noi soggetta a morte 



(SelMntellàblid^pWitéatóòi^ésJ^»^ * 
Pur caliùtiie dèli* filtra slllùm/a^éd òttìA ' ♦ '^ 
In sé mille feggkdnfei e chiare *tój*iTiÌB /» - ' ■ •' 
Ma quella eh' i 8«i</ raggi altrili teòirtpalrte , ^ 
Temer nodi pùò^^i mortei'l d|myifet>o;^> ' ^^ 
Talché Dio la creded nel seco! -piìàctf ' • ' 
FilosoflindO'l'''ii^egiiio8a turba. ^ "' ' r, . : 
A ltrìiMofeo> ma creatura e pioto > '>'>''■' 
Da Diq prodotto^ » cui Ai Soie il «ome ' 
Per r alta liìce'8ua'dòiiee4ei8^aD8i^j' -^ ' 
M« 'n^dippaitefitì stia id- acuto ìiigélgKO^f r n .'> 
L' animosa ragione ^ è ceda intanto -- ^ ' ' > ' > ' 
À quel che più conferma asit^Sca fede »' > ; 
Ed animosa pur ; che megHo' Oliviero V. 
D' ogni primo intelletto ,'in Dio conosce* 

Or dimostram'^ cornei^ errante Lana : ' 
GioVi col panare:, b'parteadcrefOfi»r^ 
Le còse ohe là tdnrai in sen produce ^ i i>' . 
O nutre '1 mar nel ttoiso umido grembi * 
Perocché 1 crescer snò riempile colma 
D' um<»ne i corpi , « '1 suo scemar gli scema , 
E quasi yotd ; .m sì soanrì tempre 
L* umido e '1 caUoella congiungé è mesce : > 
Perchè firedda.nònèì la bianca-Luna'),' . ) 
Com' altri estima : e solo a%efatei appare 
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Apan|g<»%4e)tS<^>i0^i6l4ci|i4Kk * 
Però 9 Q^pn4*.eJlla cqlapd'Qefobiointeox» 
Mostra dali' alto cielo il. pietooia^tto^ 
Emula Taga àsA Alleila ardente W . 
£ (se dir leoe)rqtia6iimSotB9lli|]aft'( r ..i.. 
AUor le «otti ^e^da ^ «enme' . ! . ! ,:r:'' 

Son più deir aline 9.1111 «a* é'atAiÉQff£afor •'•' ( 
Mostra T iim^ftgp > ^tatk asgeatee^ coma : 
S* incurra aratiti al Soksy, oi por ck to'gò • 
AUor Viepiù i^int^iai 'li irsnletroiieD; 
Con naQiine:J&«ndft)S;vami jie^piùftt'ixnfiiigàa. 
L'umida suafonotiibUa •iitro>lft 9canui>: : .1 
£ più rìpknil ò inumar la dvea doisa 
Di preziosa ^>09 è pttrg<a b ^<gie [ 
Ch' akri donnMdaaofclo 1 €ÌmlcoBtipmAo^,^ 
La testa .'grat«.- éti ama .YiniQirzÌ8iB|Mc . ■ 
Lascio or da^pMcte, dQmpd'jsìa.'esi/iiieDitì^ ' t 
£lla commcpm 9 m fi marr peoitiinftfi « 'quefti * > 
£ tanto basti aJves iianMoJoniai . 
Di sua grandenp e.de'^ 8«a^ ^wtvk effeéti , n'\ 
Ond' elku ^o^ra' v £ imi de» «efBfl^uiBaQiai ' < 
£sser giammai di ttiikanarlb aadiM*; 
Che quivi >'l saoigi«idifli«e^hQerto e (klsoii 
Cotanto ègnaàid» , èi*n ODtiil gnbia ìttostm 
Gli alùtaj^fvi' e li^ città disgivote 



Dal TastifiUtna mar) dàirampaaite^iot: . « ; 
O sian Hiipeaita^oire'cieehiaa^JBoie^.i i ;ì 
O pur ne^veffsA deUàJwella Awronij: '^ ' s ,> 
O sotto rOMev>eb0J[lai£oiAMge»ter S 1 > 
O pur ndiiaieftfigfSt» oncia' ftUolaj i' r 
Che per mezzolUlttiveìft'iàitide e coige;- ; ì 
Gì' illustiiìt^^dko^ie ^an al «xiòdo^iateMqi^ J. 
^on altri coniibfiqiii « tQitti tmggLy^' i -i > 1 /: ' / . 
Altrlbobwdflitti-^^'qiuatalè'^veriGt {Hiiiin^ . ) 
Ch'ella siajgèaaMlci.) e 'nifltir rifagnu, 'ìismné 
O la falsa ita^ixm yislul U £b1bo A^EidirMiti e. . i ' - 
£ non v' haJ&tni^itajgo^o diamela a ^ i. . 
Ma quel che StàerA moi. slicito fàouo. : . * " 
lì^aiideDteóniinor^lj»^* insegna -finoorav '^ 
A conosapare.U <veiio'-£ 'queUa Bieroa i > . . J < ) 
Sua fliri|^ttìuKa.|>«kBrf:'eghle^['l.intìiMlb9: . 
Grande;nfcpqeiolejoqseiaaiaoyjdillnQBf]»: , 
Maggior iaifaHgnnnggÌQkiI«)rioiJfei sq^pi»^ 
Siccome' è^r Sole re ia.ntoiid^ iivaiii*' 
Benché (se quellQ^^ój^paesia in punte agj^tngU-, 
O paragoni! aèisaofhMttor sovrano) ^ . 
Verso di lui oV«gni%]nHidezi»>«i^aBi^e:' 
Inse medesmoi^teoottiettosaìangVBte : / 
L' «mrerso 'nd tpiignoi^tiiìnge le ^fenn ; 
E qn€U»«^m0skk<ar«v»D>iwn1»ittiu»4iW»a 
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D' aTÌdoipidaé.^ o di r<»rimGa.'taduMi^x. / : ..n 

Fece n^\>ttnkpo hìÉmò^macor loat^Qt^ r< 
Quei che |miai^.Awai fàUQ /l fop^iO ci^lo « 
Nel dì aeGDn4ò 9 <& mòh appieno ftdortio {• > « ■ 
Benoh' altri 8feUè di inoiuan preàtiusàa : . 
I sublioii'Donpur.delsstLlQLitiity v ... i . > 
£<qua8Ìet6ii]iÌ9.e'neiLaupgiro:affi^:;: ' :i • ♦ 
Ma le com^ e le figuse'apdentiy y^ rt; 
Che 'n ivaiie temè fiàmn^eggifA^ jielL- alta / 
Alia Tèig^ain^'^ o nel: sablifaef9CO^ 
Che sottoiil'giro ideila Lunaaòqcdto 
ConleÌB'idgjgieaidì'perp«tkMitiiDolta«: / n '. . 
Ma questftjQolasrà'maiicertxyioeO' > 1 ^j. 
AveviO0ii«poiiiio^,e pniigrandBazaiefarma^: 
Od ordiiieijoétatìter'e "bbneveltenttpa .:. / 
Sparir, dà^liocxihiv't dilegbadrsiinituito: .,ti \ 
SoglioBi^ U'ayia;jiUs8ÌpQte'e<&pafaè; .'. : i ; 
Sìccomq<qaeUbìQb&daiseQfafndfote t •.. ' 
Han della itcsra 'I nutnmèiito e V esca • .? '. 
,£ se Ja .madre, Lor :dìiMga' ' 1 pibo ì . < 

Arido , ch^ diTiene in hrèye adusto., < » 

Viver non possar^ onde Uà spàjclangu^j 
La yita loro. è terminata e dbiuaa» 
Talor non ponno un fpon^pyiabeOitaWoltik . 
Mei punto che s' infiamma ella s'^estiogue;. 
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Onde queir aùimai che '^n riva nasce ^ ; ' 
Deir Ipani sonante j e Tede appena ' * 
Un solo e breve Sol nato coli' Alba , 
Giungendo innanzi sera al fato estremo 
Queii' animai , dich' io y eh' atara e scarsa 
Ebbe più d' altro la natura e '1 cielo , 
Con sorte sua migliore interni nasce , 
Che nel elei queste varie accese forme • 
E stelle filare altri le appella e noma : 
Altri stelle cadenti i onde si spessir ^ 

Agogna riminindo il volgo errante , 
Se morir ponno , o se cader le stelle , 
Ch' esser dovrian per dignitàte eterne , 
O quasi eterne , e trapassar vivendo 
De' secoli -volanti '1 lungo corso . ' 
Ma così parla y chi ragiona a' sensi 
Del volgo infermo, e '1 suo parlar gli adattai 
Ma tra queéte figure in cielo accese, 
£ quasi impresse , e di sua nota aduste > / ' 
Han loco alcune si costante e certo, ^ 

E cosi lunga e così stabil vita , ' ' 

Ch' altri le stima dei sublime; cielo 
Parte non pur , ma bella è cara parte • 
Siccom' è quella via lucente e bianca , 
Che del latte al candore i Ittmi-ftggiango . ' 
Tomo L i4 
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Di tante fisse stelle ìyì cosparse ; 
La qual è viai eh*, adduce ^U' alta reggia 
De* favolosi Divi : e strada ancora ^ .. 
Ond' all'aniioQ amimo è aperto '1 varco ^ 
Per coi discenda n^l corporeo albergo , 
£ poi ritornfi rìvolando in alto 
Alla si|a puqrA e sua «fatale stetia : 
Cosi credeAUo^.e «pie^taè fema .antioa • 
Ma la Qometf^ di possente! aspetto,. 
Cìi' i purpurei tirpnni e i regi invitti . 
Ancide fiammeggiando , e lùuta i regni ^ 
Breve spaasio ba,dì Vita a tanta .possa i: 
£ di due anni 'ì\eiixpo^ appendi (idfimjne. 
Cosi nel tómpo dell' ìn£siB2Ìa umana 
Invecchia e qauore la tei:ribil luce, . 
Che dà spi^vento a' miseri .mortali • 
Questa giammai tra 1 Capricorno e 'J Cancro 
Apparir non ci suol ,»o pur 4i 'rado 
Ivi si può mostBvre ì e pria eh' avvampi , 
Con sua gran forra la dissolve H-Sole. 
Ma oltra quellf obhliqua e torta strada , 
Per cui fanno {i pianeti ^etèrno gùro^' 
S'infiamma^ e splende tra quel cerchio e TOrse; 
Indi , spiegando la sua ardente chioma y 
O pur, la barba ; dì sanguigna fiamma 
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Accesa e sparsa ^ e payentosa in rista , 
Con annunzio ói mòrte altrui minaccia 4 
E questa ancor , bendiè dannosa e fera ^ ' 
Sortì di stella ^l glorioso nome , ' 
Che non contiene a sì maligno aspetto : / 
Pfè d' innoc^ente luce unqua si^Yanta ; 
Bench' altri dica eh' a Nerone Augusto • 
Innocente' apparisse ; e 'n ciò lusinga y 
PercVella nacque 9 col lasciarlo' in vita, 
Al mondo tutto : e ftt nocenteed empia 
Più nel salvar sì dispietato mostro , 
Che in uccider altrui semte^sse tiiiqùanco . 
Ma se di questa fu la pura e bella i 
£ santa luce , fida e cara scorta 
De' peregrini Regi d' Oriente; 
Snllo colui che di sua mano ète^a 
Formolla in prima , e le dia lujos e mòto y 
Che parer voloiitario àllor potea , 
Come snella- intelletto avesse y ed alma ; 
Ma questa fu delia divina destm 
Opra novella , e fatta a sì grand'uopo . 
L' altre create già nel quarto giorno 
Furon , coirne si stima , e mente e vita» 
Ebbero dal celeste etemo Fabro . 
Vita non già > c^ si nutrisca e prenda 
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Forza dal cibo , e per dìgiun languisca y 
Cercando col suo còrso '1 vitto e V esca 
Dalla tei^ e dal mar, cbe sempre esala. 
Come alcuni Affermar del secol prisco y 
Ch' ebber dì sapienza ingiusta fama ; 
Ma lieta e gloriosa e pura vita , ^ 
Cbe 'nDio aetidpire mirando , in lui s' eterna , 
£ di sapere e del suo aunor si pasce. 

Queste àìyìnee gloriose menti 
Furon da Dio. create il di primiero 
Innanzi al Spie, e i bei stellanti girì : 
£ poi da,liù divise il giórno quarto 
Ne' propri luogbi ; come accorto duce 
I suo' fidi guerrier distingua e squadra ; 
£ 'n guardia lor dispone , e lor confida 
Città forte ed alpestra e torre eccelsa . 
Parte fu mossa a raggirar nel corso ^ 
Non faticoso e non costretto a forza , 
Quelle sublimi sue lucenti rote : 
£ parte ancor , fin dal principio eterno , 
Alla difesa delle genti umane 
Fur destinate da quel Re supremo * 
£ poi dovean , quai messaggier volanti , 
Far manifesto il suo voler in terra , 
Portando e riportando , or grazie ^ or preghi • 



i 
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Grasie diTine , ognor veloci e pronte , 
£ pregfainmani y spesso, e lenti e tardi . 
Altre y mal sempre al sao serrizio intente^ 
Stanno fide ministre appresso e 'ntorno , 
£ sembran quasi ìnnamérabil prole • 
Ne da quel dì che prima gli occhi aperse 
Il padre Adamo alla serena luce, 
Tanti del sno corrotto e 'mpuio séme 
De' faticosi e miseri mortali 
Fur già prodotti a trsTagliar nel mondo 
Quanti di quei divini alati spirti 
Fur destinati a quelF etema pace ^ 
A quel piacer che non ha fine , o tempo , 
Che gli fa sempre neghittosi e lieti 
D* un ozio eterno , e senza ofifido ed opre y • 
£ senza cura di terreni affanni « • 

£ chi gli astringe a quel gravoso impaccioni 
X)ì girar senza posa i cieli a forza , 
Quasi animali alla marmorea rota 
Lt^ga^ti y in guisa d' Ission penoso , 
Ch' avvinto giace , e sempre e mosso irt giro ; 
£iTa egualmente^ e 'n sua menzogna adombra. 

£ '\ gran maestro di color che sanno ^ * 
Quel che 'n tante sue scuole insegna '1 mondo, 
Seguendo '1 moto e '1 senso, infide scorte , 

t4* 
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Erra egli ancor • Ma con men grate errore , 
Quand' ei quelle divine , eteme menti > 
Filosofando annorerar presume j 
E 'n numerò si breve accoglie e stringe 
I cittadini del celeste regno ; 
Perocché quanti sono i vari moti » 
Onde con vari modi è mosso 1 cielo ^ 
Tanti motori all' alte spere assegna . 
Ed oltra questi non adora , e placa , 
O non conosce nel diraio impero 
Altri offici 7 altri Numi ed altri Dei : 
E senza proprio ministero ed opra 
!Non estimò cbe 'n oEiosa vita 
Vivesser pigre e neghittose indamo . 
Dunque sol tante y al suo gìudicio errante , 
Esser potean , quante a' celesti giri 
Potesser poi bastar ; gli altri soverchi 
Tutti estimava , ed adorati invano , 
Finti di Grecia Numi ^ o pur d'Egitto • 
E non s* avvide '1 pellegrino ingegno 
Che nella gloriosa etema reggia 
Altri esser denno ancor gli offici e l' opre , 
Che quella sol di raggirare attorno 
L* eteme spere nel contrario moto . 
E conoscer non volle j o pur s' infinse , 
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Che più alto e più degno e ncAil fitie 
Si conTeniTa agi' intelletti eterni > 
Di quello > senza coi soterchie estima 
Le nature divine y e quasi inrano • 
Cbè '1 muoTer sempre le stellanti rote ^ 
. E*^ 6n corporeo , e quasi a' corpi affisso^ ., 
£ ne' corpi occupato e basso^fficio , 
Verso di quel de' più sublimi spirti , 
Che stanno appresso e 'ntomo al Re superno * 
A Itro fin dunque più sublime ed alto , 
Altro più degno ed onorato oggetto , 
Altro piùsanto ministero ^e sacro 
Numero yia maggior ricerca e tuole 
Delle menti immortali ^ e gi^ non debbe 
Il Signor de' signori , e '1 Re dp' r^i 
In soliti^rìareggia e 'n Tota are^no 
Regnar qnaai solihgo >.e '1 basso jnondo 
Empier d* abitatori , onde s' aocresea 
Deir iniperÌQ terren V ojgtiiglio p 'i fiiatp « ; 
ì^è dovea dare a' gloriosi Augusti'; 
Ed agli a}trì quaggiù corona e scettro , 
Tante genti y tant' arme e taQjbe ^qijLadre f / 
Ed eserciti tanti y e 'n tante guise , 
Della terra e del mar raccolti e sparsi : 
JNè riserbsir, per. se scbi^rfi , 9 jEJEdiinge > 
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Bench' egli basti solo . Ah I troppo indégno 
Era della s«ia« glòria , « troppo anguste 
Son le misnre , alia materia affìsse r 
Troppo i numeri 8càr» ^ onde si leonta 
Tutto dò the la terrà e ^1 mar profondo 
Nel grembo accogli^ oÌ cieloy esposto a'sensi. 
Altro numero è ancor ^ ebe non s' afccresce 
Per secare 'Icotititiuo 7 e tutti aVanzài- > 
I numeri quàggiuso ^ Or chi preisamB' • 
D' annorerar le- pure eteme nienti ? 
Deh! non Vedete 'olr quanti Taggi 'intorno 
Sparga quéstòf^cenrporeo instabii 'Solevi < 
Lo qnal del soiiiite» Séte èxjussì ùnrsrggìo? 
Or quanti tfpttrgiir dee ràggi èncèotìi j 
Quante fialAkcrllH{susO)«ef^qlì^Btiìaràé|;t 
Quel primw40Mapl«C6ieleri»>.f<Mrté?' ' 
Ma hol cape '1 pdnbier y né ^ìììMgiAA is»pfktcie y 
E quel (èhe é^Tii^a 1 birf si fcottia^ ^ 'èègtìh , 
Inmim^i^abil 'Séifitfbra a^ send ù^atii . 
E certo alfìà T&gldn y gitidÌKio èténi^^ ' 
Mosse 1 sonltìié'Srgttor j tib^feéé l-iiièii^o ; 
A fer più iMiiiM«éd ^ più pekfbtti '; 
Perchè ne^^ìhipèHettì e$^ non abb^^fida . 
Quinci adtìii^eh <;he le jfei^i belve ' ♦ 
Son poche 'è rate ìri solitarì^ '^ya , 
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'n monte ermo e selvaggio : ed' altra parte^ 
Pascono i campi i numerosi armenti ^ 

E copiose :ancor le gregge umili . 
Seguono del pastor la fida Scorta • 
Ma de' figli d'Adamo il sen^ sparso 
Biempie Euxopa, e V altre pairti ingombra 
Della terra , eh' è stretta e bassa mole 
S'al ciel k paragoni y ampio e sublime : 
E '1 ciel de' propri abitatori illustra , ■ 
Più cbe di stelle assai , le parti eccelse . 
E non contento de' suo' primi antichi > 
E quasi etemi abitator celesti , 

1 peregrini ancora in se raccoglie , 
E nati in terra di terrestre limo • 
£ r alte sedi alla straniera turba 
Lieto prepara ; e l'accompagna e giunge 
All' angeliche squadre , e quasi agguaglia ; 
£enché d' Adamo i mal concetti figli 
^on siano affatto all' ampio cielo etemi '? 
Perchè celeste è l' alta e bella origo 

Deir alma umana , e lieta al ciel ritorna » 
Siccome a vera patria , e patria antica , 
Da questa della terra ombrosa chiostra , 
Ov* ella visse peregrina errante . 
£ se r upm > cinto di corporee membra , 
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Nàcque* d' A'dam , ehe Ai famgoSa terra 
Fu generato ^ei-pur di Dìo rinàcque 
Rigenerato poi>d'acsqua e di spirto; 
E , come erede de' patemi regni , '- 
Aspira alle cedesti alte corone '• 

Ma doTC nìi traspòirta innanjii al tem])o 
L' umano am/or^ che^ nei sì dolce innesta 
Nostra natura- ? Ora '1 mirabil corso 
Seguiam del eiéia- e delie stelle ^erranti , 
A cui , quasi motrici , il Padre eterno 
Assegnò <jaelàe éccelae e pure menti : ■ . 
Non quasi forme , in sua materia immense , 
Ma quasi auriga al suo veioce carro . 
E quinci incortiinciar del cielo i nìoti , 
L' un dalla dèstra 'alla siiAstra pane, 
L' altro dalla sinistra in i^er la destra . 
E chiamò destra '1» liacido' Oriente , 
Onde si muove '1 primo cfel rotando , 
Che tutti gli altìri Beco af&etta e tragge ; 
E dal proprid cahkmin quasi distoi^na . 
Sinistra parte l'^Otcidènte appello > 
Onde si miiovon gli altri /e '1 Sole istesso . 
Che pur dalP Orrente a noi si mostra 
Coir altrui moto , e nello spazio integro 
B* un giorno è ricondotto , ond^ ci si paiate • 
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Perchè 'n un dì , che n «eJa Juce ^1! 0a^B^)j 
Contenga , compie 'l 8tio p^fetto giro .. ..{>.» 
La prima* epera : e l-altreiia vajio tempar .(S 
Col proprio moto fan contramo ^corso ; ■' * { 
Qual minuta formica , o pk^l verme , • ' 
Che da rota corrente è trattp intorno; 
£d égli .intanto alla contrsuria parte ' 
Da se medesmo muove ^ aèsai più lento . ' • 

In trent' aami sen va correndo a cerchio • 
Quel che rassemhra a noi pigro. Saturno, 
Più veloce degli altri e più corrente : i 

£d in due volte sei placido Giove; < ... « 
£d in due anni appresso iL fiero «Marte,, /- ì I 
Che 'u questa guisa eì si oonosed<e noiAa> ; > ' 
Dai volgo in terrai : e 'n ùm sol anno !l.;Sole} i. 
E n poco men la graziosa lìtèUa, ....;,/! 
La qual lieta si leva ìnnahzi alF< Alhal^ '« mìc a 
E Lucifero ha nome'; e poi n' appare w 
Espero detta , allordiè fìSok .tranionta , • * ' '< » 
E 'n quasi pari spaziò in sb ritovqa ^ ' 
Quel già creduto messaggkr volante ; i 

In venti giorni poscia pe^n/sefcte> appresso ^ 
Fa '1 suo viaggio la più tarda Luna, 
Che più veloce sembra ; e qtiestb »vrieno 
Perchè n girò minor si volge y e riedo* 
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Ccìk pia tòsto ) ónde si mosse in pHma . 
£ questa fu quasi maestra antica 
Di partir r anno f che 'n sei mesi e 'n sei 
Divise a' suo' Romani il reccfaio Numa ; 
Perocché tante Toife '1 Sol raggiunge , 
Tornando a quel prin<^ipio onde partissi : 
Ma prima in questa guisa i Greci ancora 
L' ayean partito y ei più yetusti Ebrei . 
Bòmolo poi meno al celeste corso 
Ch' al guerreggiare intento, e quasi rosso 
Delle cose divine , in dieci parti 
L'area diidso : e quest'error corresse 
Il saggio re sabina canuto '1 mento • 
In questo modo i due pianeti illustri y 
Da chi gli seorge nel perpetuo corso , 
Furo ordinati col lor giro all' anno • ^ 
Anno è il ritomo del corrente Sole ,. 
Dal segno istesso nel medesmo segno 
Onde si parte ;Unaì nel punto , affisso 
Nel segno , quasi a termine costante ; 
Perchè tornando alla medesma stella 
Onde partÌ8si>;d[ilungata alquanto 
La troyerebbe.; e trasportata a cerchio 
Dal primo del col suo yeloce ratto : 
Ma chi lo scorge a far la state e '1 terno < 
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Questi l'Italia è tutta Europa appella 
Col nome degli Dei iMigiardi e falsi « 
Ma pu^r Augeli «dno j e pure mepti y 
Deir alta ProvrìdeiiiKa in ciel ministre ; 
La qual dispose- per cammino obliquo 
I sette erranti y e 'n mez»' agli altri '1 Sole ; 
Perch' ei ci vetri le stagioni e i tempi : 
E 'n questa guisa sia cagione al mondo 
Ch' altri nasca y altri muoia , e rita in morta 
Trasmuti y e morte in Vita ; in giro sflterno . 
Perchè mentre lontano il Sol dimora 
In quel lato /onde spira '1 nubil Austro ^ 
Pi lunghissime notti il nostro adbmbra i 
£ r aria si rafiìreddà e s^ perturba 
D' ogn' intòmo alla terra , e *n Ibha pioggia 
Condensati vapori , e 'n larghe fidde 
Caggion di «ève y che poi stretta ih gelo' 
Bicoprei d^rso' degli alpestri monti : 
!£, frenando a' gran, fiumi '1 ratto corso , 
Tardi gli rende^^e quasi in saldo vetro 
Converte le paludi e i pigri stagni • 
Ma quand' ei (iai: Ad^riggìo a noi ritorna , " 
In mezzo quasi del 'cammin rotondo y 
Parte la notte e '1 giorno in spazio eguale , 
£ r aria «calda C9i)< soavi tempre . 



lyo GIORNATA 

AUor Zefiro spira : allor seu riedé ' *. 
La Primavera verdeggiaAte e lieta , 
GolF erbe e • i fiori y sua dolce famiglia : 
E gravida la terra '1 sen fiscondo , 
Che pur dianti chiudea la nev$ e 1 ghiacgio^ 
Apre soavemeate a' nuovi parti . 
Germogliao le fiorite ombrose pianta ; . 
Nascono gli animali in terra e'o acqua : 
E si conserva la perpetua prole , 
Insin che '1 Sol , quanto più può , s' appressa 
A' freddi regni d* Aquilon nevoso. 
Dov' ei nel Canoro si ritiene f e ferma 
Quasi '1 suo eorso > e fa più lungo^ giorno i 
E con più tardi passi ornai per dritto 
Sul capo noitiro quasi egli si spazia > ' 
£ r aria d' ogn' intorno a noi riscalda : 
Arida fa la terra , e i semi sparsi , 
E degli ;atberi i. frutti ancor matura . 
In questo mese è. fiammeggiante '1 Sole 
Oltra misura , e men obliqui raggi 
Spièga più d' alto ad illustrar la terra . 
Son lunghissimi allora i gìomi estivi f 
E brevissime T ombre ; ed ali* incontro 
Ne' brevissimi giorni il eorpb opaco . 
Lunghissime f a T ombre opposte 'al Sole » 



QUARTA 171 

E qoest^'ift'ffieòe a noi , eh' abbiamo albergo 
Infra quel «erehìo 9 onde ritoma ìA pollo ^ , 
E r altro djae dall' Ors^ 1 nome pìtènde , ■ 
Poste non» lunge a' ^lidi Trioni^ * 

£ noi maÌ9empre<Bolo al «destro lato< . < ,^ 
• L' ombre 4aiandiam<r interso Borea e il Carro 1 
Ed altri sono in piit fervente clima ^ r 
I quai deir anno uno e due giorni interi 
Ombra non fanno ^ allorché gira '1 Sole 
Nel cerchio del Meriggio y e d'alta parte- ^ 
Con dritti raggigli rìschiafae solida • - > * 
Ed allora addiviene 'n quelle parti 
Che per angusta, bocca i oairìpoizi 
Illuminati sieno insino al fondo.; 
Come 'n Siene , e 'n Berenice - ancora , 
£ più lontan y ne)!' onorata reggia y 
C ha due raihi nel 'Nilo, e qiiittci; e qpiindi , 
E dalla snoaa'di Cambise estinta 
Ebbe già '1 nofxne y e la famosa, tomba vi 
Ed.oltra V odorata aprica terra 
Degli Arabi felici j ha strana gente , 
Che :8pai%e r «raibra ( e «le sortisce ^rnome ) * 
D entrambi i làti^^ incontra .'1 Bòrea e T Austro 
E quest' arvien, mentre ricino '1 Sole 
A' freddi regni' d! Aquik>n trapassa , 



E gii lieto n'aòcoglièl nuoTO Aiittuiilo > 
Ricco de' pomi e delsao Tia spumante , 
Con Tenie ancora e pampitiofta spoglia : 
Allora tempca i rai del Sole estivo , 
Scema gli ardori ^ e T ombra amica accresoe p 
E le notti co' giorni in libra aggualia { 
Ed innpcente ùe conduce al yemo : ^ 
In cui di nuoto 1 Sol da noi' si parte ^ 
E s' articina agli, Arabi ed agi' Indi • 
Questi sono del Sole il moto e 1 corso « 
Queste del temp« le Vicende e i giri , 
Per cui qui si gotisma umana vita « . 

Ma degnU anodr di meraTiglia "^ F arte 
Del Fabro eterno', e la subli'me.ed alta. . . 
Sua prorvidenaa, cb' alle strade oblique 
De' sette errapti il termine poeacrisiie^ 
E i^epiik angusta fria riatriiise al Sole : . 
Peroccbè solo il Sol giammai non varia 
La torta linea: ,:che divìdee fende 
Il cercbio della vita ih parti eguali . 
Gli altri eséon fuor , o l' Una. y ó\ If altra partè> 
Qual pia y qual meno : e la feconda Luna ) 
Vagar per tutto 1 ceircbiot ardita jsuole •: : . 
Esce Venere fuor del oerchioistesso , ) , : 
Più della Luoa audace e piii fec^ida • : ' 
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E quinci aTneii:ohe,Be' destiti inctiki 
Sia r Affrica asenosa e i' Indir adufitA fi'' 
Bi sì vari amootal nodrioe e .ina<li*e\ . • > ! 
I^è qai biaamar la; FjhorrideAsa eterna ^ ^ 
Ch' air ordine del mondo ^ al sommo, al coliao 
Bi tutte V altre oose iti lui prodotte', . » 

GÌU1190& le ^dispietftte è atiiafie belve ' . . 
Meravigliale Jiecoro > e i fi eri ikioatri.. 
Or mentre 'I Sol , per V alta via rotando , 
Giammai non esce dal cammin : {^rescritto , * 
Mostra con :qu6Sto chiaro ,< illustre esempio 
Al Monarca del mondo '1 calie angusto ^ 
Ba -virtute e. àà léjgg'e a lui prefisso ... 
E s' egli ha Wontra dall' opposta parte 
La tonda- Luna ^ eh' al superbo Drago 
Preme la testa ,b' pur/la coda ingombi^a , ' 
Le nega i dolci raggi e'I chiaro liime > 
E 'n mezKo « frappon l' arida terra ; 
Perchè la Luna impallidita adombra • 
£ se la vaga Luna a lai s^ aggiunge 
( Il che due volte*ne* Gemel^ avviene ) ' ' 
Il Sole in parte k noi s' 05 cura 'é vela ^ ^ 
E quinci awifsa^^e se imbruma e perde ' 
Per difetto lassù celèste luce ; 
Non è luee mortai nel» basso- mondo , 

i5 * 
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Non splèncbv di sfortuna, oiide s* abbagli < 
L'ìnfer<ria'^8taaell*biTaJite voigo., : f.V 
La qual talvolta tianr »i turbi e «mnobi * 
E so\ìe^«^'ì y^nmrofuW àìUke-pvìmà. 

Salita luce divina ) e lksee6tèrtia>^ ì- 

^he lassù t^ion conosce Occaso > od: Orto ^ i 
Ne difetto giammai , ne seéma^^ o làag«e i 
Ma già dì nostra -amanita Testita ' . 
Fece secoecdiiwai? turbato 'l Sole ^. . • ) 

Oltra suo stil i con merayiglia e scorno 
Bella natura lagrimosa e n^estaxi . 
Ne la cagion cd^bbe umano ingegno * 

Ma come appressi e s' allontani '1 Sòie ^ 
Perchè da sefa V incostante Luna 
Nasca sem]^re ^ e'n sull' Alba ella s^'a^conda i 
Percbè Saturno > Giore e 'L fiero Marte 
Serbin ordin<contrario y innaiiu al giorno 
Tutti nascendo , é pòi caggendOMa sera li.i . 
Ed altri effetti si divèrsi e tanti , . ' . 
Gh' appaion colassù ii spera ili spera ) 
Varie fur le cagitot aiddotte in prota . 
Da varie sette, in contemplar discordi .« 
Altri y osservando i duo' contrari mòti i . 
Ne' cieli , e dall primier conversile ratti 
I men sublimi- incontra 'Ipr^prio eorso ^ 



!DI9iq^tléké^^ ogni dèloU>pix>pHo «centrò' ' 
Centro èfd|°il ]aióiMl»^:e^titarho àilui<8ft';r<4gd 
iPieno e iper£etto '1 lòrrìtoUdt): glro:. - : ' . / 
Né iiueìstirsotrà-tigii stèilanftiidiMttsl 
fiali locato al^ coi^ ed>Hltvo.cielo ^ . ' 
Afa pofier sótf a lor qoe' setfe eiianlr ^ 
Che Ésin -81 Vana V alrmoìiis supèmia ^ ' : . ^ 
•E rammirafoilliu»éel)e8Ì)eriii«f .' . - I ; 
Moièedaaido a eiàsemiTotanti sperar ".^ 
Come rote diveirse v ó. inolticprri . . . . r < ' 
Si dannò dd Tih signor per wi éSttiiy y i 
l)c' qi:^i IL porta alcmio , aitili il oippeta 
Per contrario sentiero ^ endid pavtitai ; . ! 
B dir ;globl tidgenti e involgenti ^ 
Qaai plÀvqiiaEl.ineno>illor giudiciodbbonfla* 
Ma tre deèle portauti S'tttf^ spètè ; , i 
Concede ^rìma al Sole il Vecchio :£udos8o t 
Tre simiimeitte all^ iiido^ta^» hùmci ■. .. 
QaattìTD agli altri pianeti . £ di que^igiii ^ 
Che rìp(»tano indietre, uà m«ty> assegiia / 
. Fuor che Alla Luna ) à c^i ci|eL loco estremo 
Uopo non è chi la riporta) ò tornii > ; . . 
Ma due poscia Colipp<> ^1 Sol ne aggitm^ 
I)el1e portanti i e dwA p6lrtàilti.ano<Mre( , 
Giunse, al serrigio dèi «oolturno luinei f ' i 
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Sicdié 'n tatto oiiM{uatita y. olirai leiéinqiie y 
Fvir- nmnieiate dagli antichi ingégiii'* .. 
Tanti cam di stolte y e d' or coìb^upsì v - 
Tante feihnde xdte è ttMiti jordi^ y' : 
Tanti e ' sì Tari: moti 2, <e «tanti giri , ^ 
Servopo alla 8at»enia ritorna mole 'i • \ 
Che 'n se medesmarsi' raggira e TO%eb : 
£ '1 gran maestmdiidoÌQr ohe èasnoiy 
Quel che'*ii mille Sue acuole insegnaU ituuhdoy 
Segui costoro y «iibrchè n alto ìntiftet, ^ • . ' 
Forse con doppio enqor , che i oòi^facci>ebbe 
Moit» f e jxiotbbiscemòjle pwne ménti ^ / • 
Ma la noTtìlla età.TÌepià contavha - ^ - 
L' ordine antico 1 e spere aggiunge^ a iq»re^ 
E moti a moti ; «iikìì'I: tremante cielq • 
Primo ci fi^ge, e qaasi infbrmo e «tanto 
Mentre eh' egli s'. appressa , o fa kinhino • 
£ 'n questa guisa haidanzosa ardisce - 
Vincer d' arte e d'ingegno 1 secol prìico , 
Volgendo p«ire , e rivolgendo intorno 
Al proprio centro ^ che del mondo è centra , 
I yari cieli , a lor <giudicio etemi . - 
Altri per altra Via- seguirò Ipparcp^ 
E Tolomeo , eh' ^ 1q stellanti spere 
Fa quasi oltraggio )tè'n< lor dirisa > o&ige 



I ìù.o\ì e i cercbi'&ssaixlistoFti e strani; 
Mirabil mostro ! e raepkrfe al Sol coiieedé 
^re spere errahti y sensa dubbio afiìsrma 
Cbe quella , cbe fra i'aibre in mezieo gìi^ > 
Non t^ centiro del mondo ^1 proprio centro : 
L' ultimìa in parte anóor distorce <e piega i 
Affelrma atacor ebé > mehtre '1 Sol rotando 
Va in questa guisa, ok*piir s'appressa alcéntk-ò 
Dell* uuiTersoi, oi^^eh & più lontano i 

Nel maggior cerchioanóorà un piociói cerchib 
Va immaginando vii 'qtial si muòTa ibbòmo 
SoYra i poli su(^ pròpri y é làsci 'ì cehiro 
!bel metodo tvùar del meezo t e'n lui rijponé 

II Sole , xutt 'n sub&né ed altro sitò > 
Ora'n più baasòtlora ap^ssar la tetra ^ 
Or dllungairsi t .otcon distorto còrso 
Gontra gli ordin de' Se^nL andar erfando ) 
Ora seguirlo ^ £- nell* iàfeesso modo 
Pa.rièrosa' la Luna y e '1 «ao bel cércbio 
FingedMfuale ^ e non. ritoftid^ appièno , 
E la figura le «Ustorce> e 'ì coHo^ 
Gosiidi:queète due discordi sette, 

L' una ben' non dimòsthi ^ e non ci appaga t * 
h' altra ^ nuMstFaudo^ Àiugiuriosa ed enipìa , 
Contra i celesti jgiri ^ai col. la {òrma 1 
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E ritonda e *per&tU invidia e toglie è 
E 1 kr «emplioe moto». «ade hatura 
y Disdegnosa seii ditole e aen richiama • 
E la filosofìa seco n]piigtia 
Air apiNurensa y e eoo ragioni kiritte 
Le ribeilanti scada in terra sparge * i 

Ma '1 senao ancora alla ragione amico ' 

Mostrar si può , s' idtrì in lontane parti 
Peregrinando agli Etiopi adusti > I 

Giungerà mai nella fervente Zona y i 

Dot' è '1 cinto mag^sw che fascia ^1 mondo .. 
Ivi y se '1 Sole in questo piociol cerchia 
Inegaal si moresse ,«gaal non fot'a | 

Il di più lungo alia* pià< lunga; nòtte ^ 
E se la Luna por nei cerabio impari { • ' 
E non ritondo y si g^sse attorno ;• 
Uopo saria mnbr ùiitdta '1 sito 
À quella macdiia, end • è**! suo Toftò asperso. 
Dunque più non presùma 'anlito ingegno , 
Incontra il tera y ineòntra **! del superbo^ 
Finger nuov« lassA. figave e mostri i 

Ma che ? 4:1 afierma ancor V età tretostà 
Le non credute iiaerarv%lieànticfae<j>. • . n ' | 
E de'«uo' mille e mille e mille luetri'^ 
E mille e mille il fiivoloso £gitt» < ' 
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Par che si vanti : e *n più modénie carte . 
Delle menzogne sue femose e conte. 
La già Teccfaia memoria anccur non langue . 
E si ragiona ancora ^ ancdr si scriTe < 
Che , nel girar de' secoli colanti , 
La prima sfera si rivolge intomo , 
Non dairOrto lucente al nero Occaso , ' 
Ma dal Settentrione al Mezzogiorno ; 
E quinqi dimostrar ( s' ìò dritta estimo ) 
Come '1 veloce Sol juù e più s^afiretti , 
Menir'ei declina par dal cerchio obliquo , 
E gì' istessi affermar ( cr0soendo airdire ) 
Ghe'l Sol due vòlte dal lucente Occaso 
Nacque : e due volte ancor morì nell' Otto, 
Portando, a poi dati' Occidente ;'l giorno:^ 
£ lui chiudendo neU^avrèrsa patrie^ 
£ '1 mutar di quel ponto, in cui fermaorsi 
Ci sembra '1 Sole y e £ir.più lungo '1 conso ;^ 
Che Solstizio chiami l' aiMìoa Homa . 
Di tiuìto variar cagione «Rteanoia 
Forse credeano^ e fu dagli' altri ^soiitlo 
All'alto ingegpo dègU Egìfei iudiiaferi ^ 
E mutato il Solstizio ancor si narra y 
Perch' ci fu già ne' lucidi Giemelli , 
Ore nel Cancro. ENdiInquiS in«tabil punto 



Quel che sembra iasiù sì forte affisso « 

Né costante è del ciel V opdhie e i' arte ^ ' 

!Nè costanza è ne'ccMrpi , o sien d'immoudii 

Rozza materia , o di più scelta e para • 

E se pur questo é i^ro , è rero aiicora . 

Che del Settentriòti V eccelsa parte 

Fia nel Meriggio alfin cangiata y e Toltai , 

£ quella in questa : e '1 Sol , che gira erranda 

Per le distorte tic d'obliquo cerchio , 

Allor farà più dritto alto Tiaggio 

Per quella fkscia, ond'è partito il mondo « 

Tante y^irietati > e sì discoidi 

Vedrà y quando che sia , l'età futura 

Megli ordini supremi ^ e pur tìòn queste 

Del oiel le Teci s oV è chi ^1 crede , e '1 pensa > 

E di ciò la cagion s* adohia e finge ^ 

Mutando regni y an^i pur Regi al cielo , 

Dfi cui Tun fu scacciato y e V alto impeix> 

Già prese delle stelle alto monarca . 

E regnando '1 primier , che fa Saturno , 

Dalla piLTì^y or sinistra ^11 cìel si mosse % 

Poscia usurpando Giove alto gOTemò , 

Repente '1 volse dal contrario lato , 

T^ mutando del cielo il moto e '1 giro y 

TllUe i^sienie cangiò ie cose a ion» ,, 
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Quaggiù soggette al rarìar de'qieli. 
Allor ; come si finge , aoìia curro e bìaiieo, 
£ neir ultima età Ticino a morte , 
Rivolse 'ndietro agli anni il proprio corso, 
E ritornò yersò T età matura 
£ già perfetto : e quinci passo paieso 
Vago giovin divenne 9 e poi fanciulla. 
£ con tenere n;ieml^ra alfine infante : 
£ dall' infanzia giunse al fine estremo: 
Di questa vita y e si nascose in grembo , 
Pargoleggiando , dell' antica madre . 
Oh ! di favole antiche ombroso r^o , 
Per cui traluce l' incostanza incerta 
De' corpi tutti j e de' supremi ancora ! 
A' quali ha dato Dio perpetua .legge , 
£ lunghissimi^ ancor., ma non etema . 
Però , quando che sia y riposo avranno, 
' Gessando '1 lor continuo e certo corso .^ 
£ ben di ciò vedransl in cielo i^segnt • 
Anzi'l grandi dell' ultimo spavento,- • 
In cui deve cadere accesa , od arsa ' 
* Questa del mondo i:uinÒ5a mol^ . 
Allor vedra^si '1 Soi converso in sangue : 
Ed altri segni .sjpaventòsi e fièri' ' 
Nel volto mostrerà r. orrida Luna • • 
Tòmo L 16 
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Però disse , cteandor j ^\ Fftbt<o eterno : 
Sian,i segni oe' tempi , e sta» ne' giorni , 
E sian negli aini i segni. £'i sÀegm or sono 
Pur quasi note neliit Lttna impresse , 
£ 'n fronte al Sol medesitìé», ontFei ci mostra 
Gò che fa d' uopo alla tent^a tita 
Be' faticQ$i e miseri moortarli , 
Spesso 'n tiirbata vista atinunria 'I eieto 
Venti e procelle e tempestMa pioggia . 
£ r arida stagtOB «ooosce accora 
L' uom già ealnato ^ e per' lutig^ usb^ esperto « 
£d nna pur di/ tante coflie Inségna 
Quel eh' è inero Signore e vera Mastro , 
Qaand' e^U disse ; Rosseggiando ^ il éielo 
' Già si contrista', <Hide sat^ tempesta . 
£ questo «TTìen , cpiapda si miioi^ *\ S<^ 
Per entro a fioaoa e tenebrosa nube 
Deir aec denso ai 'mpur^ , onde traloce 
Quasi per colonato e grosiO vetro ; 
Però sanguignor^^e qoasi involto ei sembra ; 
O quand' intorno al Sol si gnm e tt>Ige , 
Gemino Sole , o pur tre Sdii im^ieme 
Fan di .s<»«panrentosa e fiera mostra : 
Siccome vide già l' antica RotM ,' 
£d ora a' nostri tempi avvito sovi^fè 



Li sotto i sette getìdi Trioni . ' 

Talor reggìstmo emlbro V oacmré njibi, 
Distese jip li^ojgQ tarKar le t^i^e , - 

I colori dpU' Jri> fl 6«r« tu**b« 

Quinci ancor f\ flijasko^^rai, |fioggià^, o nemlM) 

Àlmen d' ari^^n^^t^i indicio aep^rko « ' 

L' ìsiaL^ìl Lvm atnef^ a: aoi pÉedice 

Col va^io ^S||«Mx> 'i, ifMtiHt de- teaif i , f 

Perché s^ttilf pum 1 terso ;gsorno- 

Stabil sereni^ pmMàìe j e sfìffpua ; 

Ma 8* ella ^/)|pr<>s«9i mni T UDjoqmo e FiftUrp r 

Quasi termigiia ; allor altrui minaccia 

Gran pioggia^ e folta; o pur di torbid' Austro 

II Violento y impetuoso assalto . 

Ma i Tari segni in ciel viepiù distingue 
Ne* regni d' Aquiton, canuto e scaltro 
Per lunga esperienza 'i buon noccbiero • 
E se giammai quella cbe 1 Sol circonda , 
Nubilosa corona , o V auree stelle ^ 
In se medesma si dilegua e cade ; 
Quasi egualmente al suo sparir s* attende 
Un placido sereno y e ^1 mar tranquillo : 
Ma quando ad una parte ella si frange , 
Da quella ^ onde si rompe '1 bel contesto 
Dell' aerea corona , attende H tento . 
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Se da pi& putì ella n «joaicia e sol^e , 
Hafcono da pì& ]iarti i ferì spirti 
QobA repente , e £in contesa e guerra 
In cielo e 'n mar , dfc' è tempestoso campo 
Delle sonore e torbide procelle . 
Ma qoesti segni fii costanti e tari 
h' alto Toler di Ini che nmore '1 tutto . 

Cosi gli piacela a noi pace trancpiìlla 
Mostrar dall' alto ; a disgombrar d' intorno 
Qoel die sormsta minaccioso e grate ' 
A questa rita procellosa e 'noerta • 
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GIORNATA QUINTA 

NELLA QUALE FURONO DA DIO CREATI I 

PESCI E GLI AUGELLI . 

j4 RGO M E N TO 

S^ introduce con vaga similitudine a ma» 
strar l* obbligo, che nel trasferirci al Cie^ 
lo , nostra sfera patria , dobbiamo tenere 
alla terra nostra nutrice. Indi narrando 
come tutte le acque, per disvino comanda» 
mento, divenissero feconde , riprova r opi^ 
nione delV anima sensitiva nelle piante , 
e passa a descrivere la varietà de^ pesci , 
e dice perchè V acqua a lor si convenga , 
e perchè non favellino . Dimostra come si 
faccia il suono, che formano i pesci ; qua'* 
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li lo formino ec. Dice ritrovarsi in alcuni 
non solo la voce ^ ma il sonno , e ne rende 
il perchè ; e confutando lefavcie d* alcu^ 
ni Dei marittimi y afferma trovarsi in 
alcuni pesci un non so che di pietà . Si 
diffonde intorno alla lor varia natura nel 
partorire , e nelV allevare i propri parti , 
mostrando la lor progenie non esser nU» 
sta, come di alcuni altri animali, ed 
esser vario il lor nutrimento : e descri-^ 
vendo V ingordigia de' pesci maggiori 
verso i minori f V applica agli avvenimen-^ 
ti degli uomini , Biasimando poi le favole 
dei Greci , mostra la forza e la grandez-» 
za d' alcuni pesci eoli' esempio di Giona ." 
e con vaghe metafore del mare y parla 
del final Giudizio , e del Vangelo • Pas^ 
sa alla creazione degli augelli , e pren^ 
dendo motivo dal loro canto , invita Vuo^ 
mo a lodare Dio : indi mostrando la so^ 
miglianza e dissomiglianza tra i pesci e 
gli augelli , spiega la natura dell' api , 
e del re loro, con proporne l'esempio m 
Cristiani . Descrive la vigilanza delie 
gru y la difesa delle cornici per le cico^ 
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gne , e la pietosa prosfidenza di queste 
verso i loro padri: inoltre la diligenza 
delle rondinelle nel curare i propri Ji gli j 
e di tuttQ a noi propone V esempio . Mo^ 
stra come al parto dell* alcione si tran- 
quillano le teppeste del mare , e come la 
tortorella wVe solinga dopo la morte del 
compagno : come t Aquila non allaga tut^ 
ti i suoi figli y come la Cornice nudrisce 
quelli che l' aquila rifiuta ; e di tutto ap^ 
plica diversamente l* esempio agli uomi" 
ni . Mostra come alcuni augelli concepii' 
scano senza partecipazione del maschio y 
e riprovando V incredulità degli Eretici 
intorno al parto della B. Vergine ^ spie^ 
ga la natura d' alcuni altri augelli y e 
nel bombice ci figura la nostra resurre^ 
zione . Descrive quindi la selva ove abita 
la fenice ; e in lei figura la Resurrezio* 
ne di G. Cristo . 
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Xj antico abitator d* estranea parte ^ 
Che tornar pensa alla sua patria illustre ^ 
Dopo varie fortune , e grave esilio , 
£ molti in faticosa , e dura vita 
Trascorsi lustri, al suo fedele albergo ^ 
Ed al cortese albergator sì mostra 
Grato ; ed amico anzi '1 partir estremo . 
Così noi^cbe bramtara di. far ritcHrno 
Al ciel y quando cbe sia , tardi j o per tempo , 
Da questa men sublime opaca cbiostra 
Della terra ^ e del mar, cbe 'atomo inonda , 
Da cui molt' anni '1 nutrimento e 'l cibo 
Sì caro avemmo , e sì gradito osteUo ; 
Dobbiam gli ultimi offici e i detti e i doni 
Di pietate e d' amor ; dobbiamo i pegni 
Di non oscura e non mortai memoria 
A questa nostra sì pietosa e cara 
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Nudrice antica , che fanciulli in grembo 
N' accolse y e vecchi ne sostiene e folce : 
A questo mar che ne trasporta e pasce » 
A questo , onde spiriamo aer sereno . 
Dunque narriam y come la santa destra , 
Poiché in tal guisa ebbe ciascuno adorno , 
Di Tari abitator frequenti e lieti 
Facesse tutti alfin nel gioiTio quinto; 
Sicché non vi lasciò apatio , né clima 
Di vasta solitodioe > e dolente ; 
T^é di perpetuo orrore incolto ed ermo » 
Area la dotta man del Mastro eterno 
Di bei fiori di stelle '1 ciel dipinto , 
£ pur, com' ocdii suoi lucenti e vaghi , 
Già colla Luna in lui creato '1 Sole ; 
Quand' egli dìase^ L'adequa ornai produca y 
E seco r aria partorisca insieme 
Ogni vivo animai ohe vola e repe • 
£ nel Suo comandar tutti repente 
I fiumi diventar fecondi , e i laghi : 
£ i vaghi amaèiìtl e le squammose torme 
De' propri rotatòri) 1 ihar produsse : 
E quanto ancor d' immondo e di palustte 
Limo é ripieno , e sensA corso , o moto 
Ristagna , ed impaluda in pigro letto ^ 
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Sortì '1 proprio ornamento e 1 proprio onore; 
£ uoD rimase neghittoso y o Voto , 
Allorché Dio creò di nuovo il mondo ; 
Ch' immantinente gracidar nasceodb 
Nello stagnante umor rane palustri . 
£ sì fatti animai nasceano insieme ; 
In guisa f ad eseguire '1 sommo impero , 
Si mostrar l' acque frettolose e pronte • 
£ tutti quei , di cui potriansi appena 
Le rarie sorti annoverar , parlando , 
Subito nati , in operosa vita , 
£ sé movente , disegnar© a prova 
Di quel che gli creò V alta possanza , 
Che narrar non si può con lingua umana . 
£d allor prima fìi creato , e nacque 
Dotato r animai d' alma e dì senso . 
Perché le piante e le frondose sterpi 
Degli arbori , eh' al ciel spiegar le chiome , 
Bench' abbian vita , onde si nutre , e cresce 
Dall' umide radici 1 verde tronco , 
Animali non son y né 'n cara dote 
£bber dal Padre eterno 1 senso e V alma , 
Onde sentiamo , sì diversi obietti : 
Benché vi sia chi non dineghi , e toglia 
Alle scorze selvagge ; ai rozzi tronchi 
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Un incliinarsì , un ripiegar se «tesso , 
Un distender i rami in cara parte , 
Ch' è quasi un moto di frondose braccia 
Per secreto desio d' amore occulto . 
£ nelle piante ancor stupido senso 
Conobbe alcun antico , o cbe gli parye . 
Ma resti pur questa sentenza errante 
In quel silenzio , a lor cotanto amico • 
Ck>me si sia , creati il quinto giorno 
Fur gli animanti , a cui non lega y e Wura 
Rozzo e tardo stupore i pigri sensi . 
E qualunque animale j o repe , o guizza 
O nel sommo dell' acque ^ o pui* nel fondo ^ 
Prodotto fu per ubbidire al suono 
Della divina ed immutabil yoce . 
Ne, in pocbi e brevi detti , alcun rimase 
Escluso dal sovrano etemo impero . 
Non quei, cbe V animai , figliando in parto ^ 
SogUon vivo produr, delfini e fbcber 
Ne meno 'l picciol pesce , onde sovente 
La man del pescatore a fiine avvolta, 
Per secreta virtù stupisce e torpe: 
Non cbi Tova produce , o cbi si copre 
Di molle squamma , o di yÀèt dura scorza : 
Non quei c'hanno le penne, opur non l'banno. 
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Ma tutti fiir nelle parole accolti , 
£ quasi incbìusi sotto certa legge , 
Del lito i vaghi abitator guizzanti . 
£ quei che nel pìrofendo 'l mare alberga : 
£ quei ch'affissi stanno a' duri scogli : 
£ quei che ranno insieme in ampia greggia ; 
£ quelli ancor ch'erran dispersi a nuoto: 
£ le balene smisurate è l'orche , 
Co' pesci picciolisaimi e minuti ; 
£ se fra questi 'ha por chi '1 molle peso 
Del corpo sovra i pie» sostiene e porta y 
Son di natura ambigua e quasi incerta : 
E 'l gemino lor vitto in terra, e 'n onda 
Van ricercando , non oobtenti appieno 
Di semplic^esca , o d'un sol cibo al pasto. 
£ son fra questi le'^tridei^i rane , 
£ i granchi di più' bmnche j a cui s' aggiunge 
Il cocodrillo^ e '1 liotator cavallo ^ 
Che del I^ilo trascorre i larghi, campi; 
£d ondeggianti per l* asciutte rive • 
Perch'i piccioH , i grandi > i dubbi e i certi , 
Sotto '1 decreto d'un eguale impero 
Esser ,yario sértùroi, evaria^ vita^ 
Allorché disse Dio: Prodigali 1'. acque. 
£. dimostrò ooU» doifr^bU voc» 
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Quailto la vaga ed umida natura 
Dell' instabil ^mor convenga a' pesci . ^ 
Perocché qual è l'aria a' levi augelli , 
O pure ad animai cbe spiri in terra , • 
Cotale è l'acqua al uotator marino ^ 
Ed a qualunque guizzi in fiume e 'n lago • 
£ la ragione è manifesta a' sensi ; 
Perchè '1 polmon nella ùnistra parte 
Fra le viscere nostre ha '1 proprio sito 
Spongioso e raro e trasparente^ in guisa 
Di specchio , o d' altro che riceve immago 
E la ritoma : e si ristringe ed apre > 
Quasi mantice , o folle; e '1 rezzo e l' aura 
Spirando e respirando ^ accoglie e rende ; 
E ventilando , è refrigerio al core ^ 
Che di purpureo sangue è caldo fonte . 
E coir istesso spirto , onde rinfresòa 
L' intema arsura , anco si forma e finge 
In vari detti la sonom voce . 
Ma die natura alle guizzanti tórme 
In vece di poimon le curve branche : 
E mentre le distende e le raccoglie , . 
Dentro l' acquar rictevev o^pUT'k sparge ; 
E così 'n loro *1 pròprio officio adempie , 
Ch'è quasi un respirar d'umore e d'onda . 
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Ma.pur yoce non manda V muto ^ssce : 
Uè domestico mai y né mansueto 
Diventa : né sostiene 1 tatto e i Yezd , 
Onde palpa e lusinga umana destra; 
Perchè d'alcuni pur si narri e scrira, 
C^han per propria natura e propria 9<Hrt« ,, 
Oltra l'uso comun , sonoro spirto ; . 
Altri suono non pur, ma roce anccura i 
Altri quasi parole, in cui distingue 
Non ben Loquace lingua i propri affetti * 
Perchè non basta al suon lo spirto intemo , 
Ond* ei si forma, e 'Isuo spongioso e raro 
Polmone , e la sua Tota umida canna , 
Fistola detta; ma la voce appresso 
Sol nella gola si figura e finge. 
Alle parole ancor la lingua e i denti 
Son d'uopo ; onde non parla , e non informA 
Gli accenti suoi quei che di lingua è privo. 
Ma '1 suon nell'altre parti ancor si frange; 
Come nel cìnto che traversa e fascia 
Le vespi e V api , si percuote e rompe 
L' interno spirto ; e quinci s' ode un roco 
Mormorar , che per l'aria 'ntomo aggira. 
Altri rompendo nell'istessa fascia , 
Clifi cinge '1 jcorpo suo , la spirto intemo, 
Tomo II » 
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Canta battendo Tale : e i verdi bofdbi < 
Suonano 'ntorno a qudi $011011 aeoenti 
Della cicala a! lungbi estivi giorni • 
Ma fra' pesci nel mare , o 'n fiume y o fn lago 
Alcun non manda fuori o voce o suono , 
Che si£| molle , o di crosta almen coperto. 
Altri con vario suon garrisce e stride , 
Talché del suo strìder risuona intomo 
L' onda sovente , e dal concento il nome 
Prese quel pesce in mar, che detto è lira. 
Stride ^1 pettine ancora y e stride a prova 
La rondine marina e e questo e quella 
Strìdendo vola , e si solleva in alto 
Con lunghe e larghe pernierei mar non tocca. 
Ma nel fiume Acheioo non solo strìde, 
Ma voce 1 suo cinghiale aver si crede . 
E 1 cucco uotatore ha voce anch' egli, 
Onde al cucco volante é quasi eguale ; 
Ma non e vera voce , e voce assembra 
L' intemo spirto , che si frega e frange 
In quell'orride branche, ond'ci risuona. 

Ma sue parole quasi , e sua favella 
Ti*a l'acqua e '1 limo ha )a loquace rana ,^ 
Delle paludi abitatrice immonda . 
£ qu^t'avvien, perchè lui polmone e lingua, 
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Dì cui compiuta è i'una e Talira parte : 
La prima al modo pur degli altri pesci : 
£' r altra ancor, che manda 1 roco suono , 
Al gorgosKUol s'attacca e si congiunge . 
Ed ulular le rane ^ e gli altri ancora 
Sotto r acque s' udir pesci lasciai • 
E l'ululare è un amoroso invito , 
Onde '1 cupido mascldo alletta , o ^liiauia 
La femmina consorte a dolci nozze . 
Ma '1 veloce delfino lia voce e suono , 
Perch' ei non è senza polmone e sangue ; ' 
Ma non lia lingua , ond' ei formi e distibgua 
Quel suon che s'ode mormorar snU' acque- 
Ma ronfar già dormendo ancora uditi , ' 
E dormir son veduti umidi pesci : 
E quei che dura crosta involve e copre 
Benché non ahhian l'uihide palpehre. 
Le quai y chinate nel soave sonno ^ ' 
Pìcopron gli occhi a' notatori stanchi . 
Ma dal placido lor queto riposo^ 
In cui sol mossa è la guizzante coda , 
Ij' accorto pescator conosce '1 sonno : 
Uè gli trafigge sol col suo tridente 
IVfa colla cauta man gli palpa e prende. 
3E spesso preda fa di quei eh' affìssi 
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Sono agli scogli , o nell' arene àvrohì , 
O sotto un sasso , o sotto '1 curto lido 
Dormono ascosamente , o 'n imo gorgo. 
In questa guisa è col pungente ferro 
Presa V orata: e '1 lupo ancor percosso 
Si desta appena , in così fisso ed alto 
Sopore è immerso : e 1 fin del suo riposo 
E' col jHrincipio di sua morte aggiunto : 
Anzi dal brcTC nel perpetuo sonno 
Dertó ei trapassa , e se n' ayTcde appena . 

Ma 1 veloce delfin , la grande e Tasta 
Balena , mentre dorme in mexzo all' onde . 
Fuor dal sommo dell'acque innalza e sparge 
La sua fistola cava , ond' ella spira : 
E leggiermente le sue penne intanto 
Agita e move . E nell'ombrosa notte , 
Viepiù cbe 'n altro tempo, il sonno a' pesci 
S'irriga; e pure in sul merìggio estifO, 
Allorché pasce i fatoloai armenti 
Pìroteo nelle marine ampie spelonche^, 
G>me creduto fii , le pistri e V ordie y 
A cui fa Taiga immonda un pigro letto, 
Dormono i lunghi giorni : e dorme appresso 
L'indorino pastor , tre Tolte e quattro 
Già numerate le squammòse gregge • 
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Ma le favole antiche in altra parte 
Han^più opportuno loco . Io taccio adunque 
Di Proteo e d' Ar'ion , che tratto a riva 
Dal veloce delfìn , campò da morte : 
E taccio ancora i mal creduti amori 
Del pio delfino 9 e del fanciullo estinto , 
Per Cui si dolse '1 suo marino amante : 
E vinto alfin dal suo dolore insano 
Mori gemendo 'n sull'asciutta arena. 
Ma se di ciò si nega a prisca fama 
Credenca alcuna , almen di fede indegna 
Non sia l'antica istoria , in cui si legge 
Che la natura ancor pietate insejgna , 
Quasi maestra a* pesci , e quasi niadre . 
Quinci al cui'vo delfin le gonfie mamme 
Diede , perch' ei nudrisca i cari figli ; 
Anzi ei di nuovo ancor nel curro ventre 
Ilaccogiie i pargoletti , e si ì'ientra 
Ond' uscì prima il non cresciuto parto , 
Quand* è più tempestoso il mar sonante • v 
Cresciuto poi fra le procelle , e ì nembi , 
Sicuro apprende *ì gir per V onde a nuoto ,' 
Senza temer flutto spumoso , o turbo : 
Arte paterna : e pur col padre appare v " 
Qaai fida aita' a'tiaviganti 'audaci ; 
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Oud' antivede Ibuon noccbiero accorto 
L' orrida guerra de' contrari venti , 
£ drizsa al porto r agitata prora . 
Ma qiial canuto pescatore ^ e lasso , 
Ch' appo le rive del Tirreno invecchi , 
O del mar d'Adria , o deli' Egeo aonoro , 
O lungo 1 Caspio , o lungo '1 ponto Bussino , 
O 'n su' lidi vermigli , o dove inonda 
Il gran padre Ocean Germani e Franchi^ 
Scoti e Britanni , od Etiopi ed Indi : 
Qùal , dico , abbia ivi V età sua fornita 
Neil' infeconde e solitarie arene , . 
E 'ntomo a' cavernosi e duri scogli y 
Or r amo ed or le reti in mar gettando ^ 
Narrar potria degli umidi notanti 
Le tante sorti > in cui distinta e scevra 
£' lor natura e la progenie antica y 
E ben mille maniere e mille modi 
Di varia vita , e di costumi e d' opre 
Pur varfate , e lor diverse parti ? 
Perch' altri ne conosce '1 mar d* Egitto , 
E r Eritreo ? che & l' onde sanguigne .- 
Altri r Ircano , e quel d'Assiri e Persi : 
Altri quello , in cui lava i piedi Atlante i 
E quello , in qui biancheggia lodo ed Jdaspe , 
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Che sono ari nostro mare in tutto estrani , 
Od in gran parte peregrini ignoti : 
Quanti ancor ne produce in grembo e pasce 
L' Ocean sotto V Orse , e sotto '1 cielo , 
In cui più non appare 'I Can-o e l'Orsa , 
Che qui saria quasi mirabil mostro ?~ 
Ma pur da prima gli produsse in vita - 
Tutti egualmente la divina voce : 
£ 'n si varie maniere anco distinse . 
E quinci avvien eh' altri nel primo parto 
Manda fiior T oro .• e noi riscalda , e cova , 
D'augello in guisa ; e non si forma '1 nido y 
Jtiè con molta fatica i figli ci nutre ; 
Ma l' acqua '1 peso in se caduto accoglie y 
£ '1 fa vivo animai , che guizza e nuota • 
Altri produce V animai da prima . 
Né come 'n terra '1 mulo 1 o pur nell' aria 
Soglion molti meschiar l' incerta prole 
Lascivi augelli ; ma progenie in\ mista 
Sì perpetua fra lor sempre feconda 
Con legittime nózze ; che natura 
Ha certe leggi , ond' i consorti aòcoppia . 
£ se pur mesce la murena al fiero 
Maschio serpente , T un depone '1 tosco , 
L' altra noi fugge ^ o *1 suo marito abborre. 
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Nulla sorte di pesci ha d' una parte 
La bocca armata degli acuti denti y 
Dair altra affatto inerme , e quasi ignuda ^ 
Come ha fra noi la pecorella e 1 bue , 
E niun pesce ancor , come si narra , 
Suol ruminare ornai sazio del pasto , 
Se lo scaro ne traggi : e tutti a prova 
Hanno in guisa di sega i bianchi denti 
In due fila ristretti : e quinci e quindi 
Vario e distinto è il cibo . Altri di fango 
Si pasce e nutre : altri di funghi e d' alga : 
Altri d'erbe marine , orYer palustri , 
O di quelle ond'i fiumi ban verde '1 fondo: 
Ed altri corre frettoloso all' ésca , 
Che suol gettar neir acque umana destra , 
E pur di cibo uman vago si mostra : 
Altri '1 pesce minor neir amo ingoia . 
La maggior parte pur de' pesci ingordi 
Scambievolmente si divora e strugge , 
E del maggior sempre 'l minore è pasto .. 
E spesso avvien che ncir istesso modo 
Quel che pur dianzi del minor satolla 
Fece r avida fame , or fiigga invano 
Il suo maggior , che lo persegue e caccia r 
E dal gran predator sìa preso alfine , 
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Ed empia Vvloo e l'altro '1 ventre istesso . 

E questo ancor fra noi più spesso incontra : 
Perchè '1 possente , a cui i^ dato in sorte 
Sovra umil plebe 1 grave imperio e 'ngiusto, 
Pasce de' più minuti avido 1 sangue , 
E di qualunque gli è soggetto e servo . 
E 'n che diverso è un fiero ingordo petto , 
Ch' avara fame di ricchezze e d'oro 
Stimola sempre , e 'nsaziabil rende , 
Dal gran mostro del mar , che mille e mille 
Via men forti di lui persegue , ed empie 
Di lor la sua profonda alta vorago ? 
Già colui , fatto ingiurioso ed empio , 
Del poverel vicino i beni ingombra ; 
E tu di lui , rapito e preso a forza , 
Godi le prede e le rapine antiche 
Con tiranmco dente ^ e rodi e struggi 
£ quasi parto a tue ricchezze aggiungi 
Quel y che 'n molt' anni gli usurpò rapace ; 
E 'n guisa tal più dell' avaro avaro y 
£ dell' ingiusto più n' appari ingiusto. 
Guarda che non t' attenda '1 fine istesso y 
Nel quale incappa , e se medesmo avvolge , 
Mentre gli altri persegue, il pesce incauto ; 
Io dico amo pungente y o nascia , o rete • 
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Non fuggirai , non fuggirai j superÌ>o, 
Dopo tanti y altrui fatti y iniqui oltraggi y 
L' ultima pena j che sovrasta , e tarda , 
£ qual sasso pendente alfin ininaccia » 

Ór d' un minuto animaletto è yile 
Riconosci r insidie y e i falsi ingannì y 
£ fii^gi ornai di frodi indegno esenì|Ho. 
TI granchio la soave e dolce carne. 
Brama della marina e nobil conca : 
Difficil preda ^ e preasiosa e cara; 
Perch' a tmero cibo un duro vallo 
Fece natura j e circondollo intorno . 
£ perchè 'n guisa si congiunge e serra 
L' una coir altra forte e salda testa , 
Che non vi ponno entrar V orride brancW 
Che fa dunqu'egli? quando in mar tranquillo 
Sotto i sérei^o cielo al chiaro giorno 
De' dolci raggi y e del soave aspetto 
Gode la conca y e si dispiega e spande ; 
Allor y quasi di furto egli nascoso , 
Un picciol sasso entro vi getto : e vieta 
Ch' ella più si ricopra e si rinchinda : 
£ *n questa ^uisa della debil forza 
Può adempire i difetti astuto ingegno . 
Oh di malizia y e d' uomo iniquo e scaltro , 
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Ma pur di yosza e ^' infeconda lingua 
Maligna magistero , e muta frauda 1 
Tu , se brami imitar V industria e V arte , 
Neil' acquistar y de' tuoi vicini 1 danno 
Schiva , e non fare a' tuoi fratelli oltraggio , 
Fuggì de' condannati '1 vile esempio : 
E di povero aver cofntento e lieto, 
La povertà, eh' a se raedesma Inasti, . 
A' diletti molesti , a' servi onori 
TJmil preponi airalterezza, àlfasto: 
E di te atesso in te trionfa e regna ; 
Che non han regno eguale o Sciti, od Indi. 

Né del polipo indietro i furti io lascio , 
E ì falsi inganni ; che se mai s' appiglia 
A qualunque si sia marina pietra , 
Egli repente si dipinge e veste 
Be' colori di quella , e lei rassembra . 
Però se '1 pesce , che trascorre a nuoto , 
Da' sembianti ingannato in lui s* avviene , 
Pur duro sasso '1 credè in mare occulto , 
E di leggiero è sua rapina e cibf) . 
Di tai costumi i lusinghieri accorti 
Son ne' palagi de' possenti Augusti , 
O de' regi sublimi : e 'n questa guisa 
S' incbinan pronti ad onorar V altezza 



n 
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Della fortana ; e trasmutar se stessi 
Sogliono in color mille , e 'n mille forme 
Siccome V uso ^ o 'i tempo , o come chiede , 
La Toglia del signore , o 'I suo diletto , 
Variando tenor , sembianti e yesti , 
Parole e modi : e co' modesti insieme 
Sono modesti .* e sospirosi in atto 
Co' più dolenti; e con gli allegri , allegri: 
Protervi co' protervi : e legge e norma 
Si fanno d* altrui senno , e d' altrùi gusto . 
Talché agevol non sembra ^ o leve cura 
Schivar l'insidioso e duro incontro 
Di questi in guisa , che si i^essi '1 danno , 
Che r empietà sotto 'I contrario aspetto 
Della pietà suole apportar sovente . 
Di tai costumi ancor rapaci lupi - 
Soglion vestir dì mansueto agtiello 
Candido manto, e semplicetti in vista 
Altrui mostrarsi . Fuggi , ah ! fuggi 9 amico , 
Il costume sì doppio e sì perverso . 
Segui la verità . Gradisci , ed ama 
Il sincero candor d'alma innocente ^ 
£ la non violata e pura fede . 

Vario è'I serpente e Tangue^e quinci aYTenot 
Che '1 condannò sentenza aììtica e giusta 
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A trar per terra steso '1 propria corpo. 
Sincero è il giusto > e nalia iinente , o finge , . 
Come Giaoob , però l' accoglie e loca 
L'alto Signore ^a saa magione etema • 
Ma questo cosi Vario e V<^>to albergo , 
Ow' abitiam , virendo , e V ampio mare ^ 
£' grande e vasto , in cai serpenti e draghi , 
S' aggir^n senxa fine , e fieri mostri : 
£ 'n lui co' grandi son confusi e misti 
I piccioli animali : e tutti insieme 
Saggio governo e giusta legge affrena 
I popoli natanti . Ed hai ben onde 
Seguir d' alcun tu possa '1 raro esempio ; 
^on accusarlo sol , se vizio , o colpa 
Di natura imperfetta in lor conosci . 
"E prima , tu non pensi , e non rimiri 
Come sian compartiti a' vaghi pesci - 
I propri luoghi , e quasi i ^*opri alberghi , 
I |«t>pri regni , onde da quello a questo 
Non soglion trapassar , se no» di rado. 
Gli altrui campi usurpando, e '1 letto el cibo? 
Ma tra' confini suoi quasi ristretto ^ 

Ciascun si spazia entro 1 sortito regno • 
r(è geometra^ i lunghi spazi ed ampi 
Divise lor : né d*a|te mura intoiDO 
Tomoli 3 
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Circondò' ì^ magioni umide > algenti . 
Né telline ri pose : *e d-ogni parte 
Quel che lor - giova , è largamente aperto , 
£ quasi dealmdito hi propria sorte : 
Questo sen.qpiesti pesci accoglie e nutre : 
L' altro paBCe'qdegli altri : e colle , o monite , 
ColF aspre fn:vpi e.coii dìsteisi gioghi , 
Non gli disparte y e non reeide ^l passo» 
Ma certa legge di natura a tutti 
Di rìde con misura eguale e giusta 
( Come è prò di ciascun ) l' albergo e 'l loco; 
Ore con gli altri si raduni e pasca y 
E qaéi y che basti Iti u* sol giorno al Titto . 

Già tali «iQn si»m noi , del padre Àdanao 
Contaminata pròle , e 'n Dio superba; 
Perchè noi ti^sportiam de* padri antichi 
I termini già affissi , ed ampio acquisto 
Faccìam pur sempire d^ occupata terra , 
Casa a casa clggluiigcTndo y e campo a campo , 
Città spesso à Gittate , e regno a regno ^ 
Ch' a' vicini si scema , e tòglie a forza . 
Conobbe prima le balene e V orche 
li loco che natura a ior pì^eScrlsse , 
E '1 preparato pasto, e 1 mar pn>fondo 
D' isole desolate òlti^a i jiaesi - 
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Abitai! occupar j do^ jion reHa < 
D* alcuna parte più la atabil term: 
Dove più non appure e lido , o monte : . . 
Doy' arar non si poimo i Tasti campi 
D* innarigabil maire ; fOre non ginnsé , . 
Spiando nuore genti e nooTixogniy 
£ nuoTa' gloria , il namigaiite aiadace : 
Otc non prisca, isteria ^a secchia fiima'^ : 
Non ardir , non pensilo umano ed alto < 
Del folle immaginar la nave approda • 
Ma quel medesmo , ignoto , immenso mare 
Ingombrar le balene , eguali a' monti ^ 
Come si narra dai nocclnera es]^rtt : ' 
Ne d* isola , o citiate oltraggio ^ o danno 
Da lor rioere y o la nemica forza 
Prorano unquanco ingiuriosa e 'n&sta. * 
Ma qualunque di iorniaméra e sorte, 
Quasi in città , quasi in contrada amica , 
Anzi paterna , con antique leggi 
Nelle parti del mare ^ otc eorttUa- ' « ' • 
Voler divino e sua natura, accampa • < 
Peregrinando ancor seo vanno i. pesci > 
£ dalla patria in volontario esilio 
Son rilegati in parte ignota e strana . ' 
£ si partono iùsieme accolti a stuolo , 
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E ^n guisa di gneiritìr , eh' al dato segno 
Lascian le proprie tende e '1 proprio campo. 
Seguendo /l suon della canora, tromba j 
Allorché 1 tempo destioato appressa > 
Desti dalla posscsnie antica legge 
Della natura , e firettriosi e pronti 
Verso '1 Settestrione han roito '1 corso . 
E gli vedresti di t<Nrrenti io guisa 
Correr dalla Propontide congiunti 
Nel mar Eussioo . Or chi li muove e regge ? 
Qual imperio di rege? o qual d* araldo 
Al suon di trombe pubblicato editto ' 
Il già prefisse tempo a ìor dimostra ? 
Chi guida i peregrini ? Or non conosci 
L' ordine eterno che penetra e passa 
Per le minute parti , e tutto adempie ? 

Non fa contesa alia divina i^ge 
Ubbidiente '1 pesce ; e a lei contrasta 
li' uomo 9 indamo ritroso e ribellante ? 
Perchiè fia muto , non avere a scherno 
Il privo di ragion; che viepiù folle 
Se' tu , mentre ripugni all'alto impero 
Del Re celeste . Odi la voce ; ascolta 
Del muto pesce le parole e i detti ; 
Perchè ci parla quasi 1 moto e l' opre, 
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Onde a peregrinar t' invita e desta , 
Ed a lasoiar torbido Hutto amaro ^ ' 
Cercando in altra parte aoqae più dolci 
Ne' regni d'Aquilone^ ove riscelda , 
Men co' suo' raggi 'i Sole , e meno «tlragge 
Delie sue parti più leggiere in alto . 
Né r avaro desio di merci , o d'auro , 
Lor muove a trapassare i mari , e i fiumi / 
Come gii nomini suoi > ma sol d' immista 
£ legittima prole amore e zelo . 

Ma ricerchiam perch' i giganti alteri 
Più la natura non produce y « figlia 
La terra pregna dell' orribil parto : 
Ma de' elefanti-ancora , e di balene 
Noti si ripente ; E se fiitture ed opre^ 
Son pur della divina eterna destra y.- 
Son buone I e buone fur da lei prodotte , 
Cbe le jprodusse grandi , ammonti alpestri ^ 
Ed all' isole eguali : e '1 nosbro os^goglio 
Volle abbassare y e dame alto spavento 
Con quel sì mostruoso e fiero aspetto, 
E colla smisurata orribil mole * 
Perocché IKo^ quando creò primiero 
Tanti animali , e sì distinti e Tari . 
E d'opereedi tllolO0diMMIlbiaIite; 
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Altri a senrirne gli jj^rodusse in temi . 
Per uso umano y ubbidienti al nostro ^ 
Placido impero , e talor grave ed aspro • 
Per sua grandessa , e per sua gloria anoor» 
Alcuni aliri produsse : e 'n lor dimostra 
Quella j che fa gran cose, arte divina^ 
E diyìna virtù , che presso e lunge , 
Più , e inen chiaramente altrui risplende . 
Ma degli indujstri Greci il lolle ingegno 
Le meraviglie del Signore etemo 
Rivolse 'n giuoco , ed adombrarle in parte 
Volle con varie sue menzogne adorne ; 
Mentre descrisse oltra le mete e i segni 
B*Alcid« invitto i favolasi regni 
Di que' felici , e le già illustri e conte 
Isole fortunate y e '1 .lungo corso 
Di temeraria na^re ci dipinse 
Lo smisurato pesde ^ e '1 vasto grembo y 
Che popoli diversi in >8e rinchiude ; 
Talché '1 profondo e tenebroso ventre 
Alle genti nemiche, all'arme inleste 
£' di battaglia un periglioso campo . 
Ma le navi da' pesci in mar sommerse , 
Anzi da un pesce solo il fi^o. assalto 
Fatto a mille superbe armate navi> 
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Parola non ftt già , né scherzo o guoco . : 
!Nè favola è <}ael Gi<ma in mar sommerso^ 
£d inghiottito dal vorace mostro . ' 

Ma dell'alto Signor l'alta possanza > 

bielle picciole cose altrui si scopre , 
Kon sol nelle più grandi * Ecco trascorre 
A vele- piene e sparse il mar sonante 
Con destro vento corredata nave : 
£ pesce minutissimo repente 
Tarda e ritiene 'Isuo veloce corso, , 
G>me s' ella radici in mar profondo 
Avesse fatte : e quinci al pesce il nome 
Dal ritardar fu dato . £ gran temenza 
Non solo danno altrui balene ed orche , 
O la seca marina , acuta i denti y 
O 1 cane , o quella pur , che spada assembra ; 
Ma tal pesce e nel mar , <ih' alfine estinto 
£* paventoso ancora , e 'n guisa punge , 
Che presto apporta inevitabil morte • 
£ la picciola ancor marina lepre 
Bepentè ancide : e pur se agguag,li 1 danno < 
In paragon col prò , l' utile avanza : 
£ ci giova de' pesci ancor l' esempio • ) 

Ma se te stesso ben misuri e stimi , ì 

Uom > tu sei pesce , e questa vita è il mane : 
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Ed alla rete , che sì lancia in aite^^ 
£ tanti vari pesei in te raccoglie^ 
K somigliante 1 gran regao deldelo y 
Che ne' suo' lacci ne ragana e stringe , 
£ poi gli eletti ne' suo' Tasi aocoglie^ v 
Gli altri fuor getta, e li distingue e parte • 
Cosi aYYerrà nel oonsunaàr del mondo , 
Che gli Angeli nsciran > santi tninistri 
Del Giudicio divino : e fian divisi 
I rei da' giusti f e quei dannati al foco, . 
Questi alla gloria destinati in Cielo . 
Yi son dunque de' pesa e huoni e rei f 
£ '1 buon la rete non idvolve e lega , 
Ma '1 leva in alto , e l' amo non V ancide ; 
Ma d' innocente '1 bagna e puro sangue 
Di piaga preziosa . Uom ^ tu se' pesce: 
Tu se' quel pesce , a^ui 1' aperta bocca 
Dimostrò la staterà entro nascosa * 
£ '1 libero v<^er che 'n te riserbi , 
Son le bilance tue distorte , o pari 
Uom ) tu se' pesce ; e '1 pescad;ore è Pietro , 
O chi di Pietro ha quisembtanaa e vece . . 
Questo mare è il Vangelo, in cui si fonda 
La Chiesa > eh' è di Dio saoTato albergo . 
Non temer , o buon pesce , o rete , od lu^o p 
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Cbe non ancìde altnii> ina sht eM)ta«fa;j .;> ti 

Se pesce sei , fuor delle torbid- <»ide > - * • ' i f 

Sorgi sublime y e '1 teinpestosp iflvèta , n < > 

Non ti sornmerga .-^ s' è tam^sta ìiir«ttb ,• 1 

JVuota sicuro y e ti rioovva elenio: . ! ' L 

£ s' è tranquillo '1 mar > fra V ònde^faertd :' 

£ s' è procella pur sonoi^ , e: tavbo , i i ì ; < A 

Guarda che '1 nembo impetuoso e 4en^ • i . ' . 

THou ti percuota fra gli scogli airiito • ; > 

Ma sorgi y ornai sorgi dal liiar jtrofcnd^, i 

£ '1 nostro ragionar dall' onde immerga . < i . > ' ì 

Miriamo in alto y altianlòiil delo tliinii : > < • ' 

Yeggiam mirabilmente •ll4to>adòrn9:} .' 

Il sai tratto, dall' onde in biaiàco^iiitìrmOi . i . i 

Quasi indurarsi / e qual purpurea ipietra i 

Bosseggiar sotto. 1 cielo il bel éoraUo , . , / 

Cbe dentr' al mar fu molle e tener'^rJNi :> . \ 

£ tra le conche biancbeggiar ^Iw^^nle-. . ; . [ 

La dura perla y e tra V iot^obe «reoe . t ; 

Fiammeggiar V curo : e quasi care gemme ■ - ' v 

Di più colori le dipinte pietre.. . 

Pantrito ancor nell' acque è F aureo veUo .* ' 

£d ha r onda i suo' fior cbe sparge esporta 

Sovra le spO|ide : e quindi '1 lucid' ostro ^ 

Anco rlsplende: eciòch*:i dici invitti \h i ^ l 
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In lieta' jionipa^ trk)iifal€ addmabi ; . . 
Ciò cbe s'adora ne'p<isseDti reg^, 
O ne' purpurei padri oggi t'onora ^ 
£' beileBz» e tesoro « eara merce 
Del mare> ansi del mar cortese doiM>. 
Miii' aitf« aggiungi anow heUeàere leste , 
E marìttiiae Taghe atteie pompe. 
Spira ^ ymìo soane , e placid' aura 
Con dolce ^mormorar susmA e Taga , 
£ '«crespa l' onda ; che ^amoeo argento 
Pur tra li scogli , o presso al curvo lido. . 
Somiglia ^ e spesso a' lucidi zaffiri 
L' acqua profónda:^ 'ed'm':soati raggi , 
Del So^«i 'tinge di ]^ropt'ta guisa. 
Le vele sparse yentikir lontano 
Veggoosi biancheggiando a cento, a mil!« , 
E 'n cowo superar cavalli 'e corri . 
E spiegar lei l'aMiose indégne antiche 
Dipinte nai^ye co' pungenti rostri 
Fender l'umili tie: gais^are intorno 
Gli umidi pesci-: e dimostrar sovente 
Il veloce delfino '1 curvo tergo ; 
E lieti rimbombare^ suon di tromba 
Le sponde e PacqUe, e gli arsenali e i porti 
Pieni di navi , e d'altri in varie Cùrm^ • 



i 
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Contesti k)gii{^ e. J^etla; antica iMle 
Far ampia stcada a' caralieri Ulu^tri , ^ . 
£ frenar di N«&iia. l' ira & V orgoglio. 
T^ i premi ajooora^ e V onojrate palme 
De' vincitori io soorgQ 9 6 'n varie antenne 
La gloriosa inchino alta Corona . 

Ma gii icom' utom, ehe dentr'al seno pudoao * 
Dell'Adrian si taffi in lieto giorno , 
£ 'u celebrato onor di pompa antica 1 
£ cerchi i più riposti oscuri fondi , 
£ ì duri e sotto V acque accolti scogli 9 > 

£ ì secreti che '1 mare asconde in grembo , 
Per riportarne su gettata gemma 
Tra suo' porpoxei padri al taglio 4uce; 1 » 
Così dai suo profondo anch' io risorgo y 
£ dagli oscuri e: tenebrosi abissi > 
La bella Teriti, ch'iri sommersa 
Par che si giaccia ^: porto in chiara luce ^ 
£ pure agli occhi de' mortali esposta 
L ' offro da conleiìiplar :: né manto appanna . < » 
Le care membra , o vele '1 erme adombra • 

Or dagli ondosi campi alzarmi a volo 
A' ventosi dell'aria ardisco e tento. . . ^ * 
Chi mi dà V ale ^n guisa ^ colomba', ' ' 

Perch' io sovra le nubi e sovra i venti . 
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M' innalzi , e ft«' votatiti al cìel vÌcIm : 
Mi spasi ? QoLtA che «orni '1 c^i né scorse , 
M' affidi ancor ì mi porti e mi 80t^eglMt 
Per questo procelloso e 'ncerto regno 
Della f<»<tnna ^ohe si varia e cangia 
In tante guise ; e tanti alberga e pasce 
Turbihi te ventile piojggie e lievi e fiamme, 
Ond' è turbato degli augelli 'i volo. 

Era già ornato '1 cielo y e peno 'i mare . 
Verdeggiavano i boschi e i prati e i monti , 
Quando Dio comandò che sovra '1 suolo 
Terrestre isser volando i vaghi augelli 
Per V aria , in cut s' accoglie e si condeosa 
Queir umido vapor ch'esala in alto 
Dal freddo 'grembo dell' opaca terra « 
Talché repente gli animai pennati 
Neir aere incomincinro '1 vólo e 'I canto • 
B chi tra' muti pesci era pur dianzi 
Desto , tra 4 snon di tanti augei canori 
Or darà gii octel»in preda al pi^ro sonno ? 
£ neghittoso e lento a' vaghi augelli 
Cederà nel lodare '1 Re superno ? 
O 'li render gratie a chi ci nutre e pasce ? 
Quegli due volte a prova^ e ionanM al giorno, 
£ quando '1 Sol da sera i mggi accotglie , 
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E 1 * Oriente scolòrìtQ imbruna , 
Fan di 9om note «n bel coneent» : . '-. >' 
£d or^tacità Talma^ e nota sonoro 
Trar Toità^ i' uno e l' altmeatremo tentpd , 
Che s'appella 4Lal>8iiQB0i,« fulni sichiisfllQ) 
£ s'apre l.^omo MrepHeso e 'ntenlo 
All'opre faticose de' mortali? . ' 
Ahi non sta ver . Ma raecontiam sAguendo 
Del quinto, di le bàoncreiiobilropr6« t 

Sono a'. pésci seHibiaiDtj:iitagfai augelli;' * 
Etra '1 BotaÀte> e 1 ToUtere«lat4 
E' quasi parentado; a qudlo '1 nuoto, 
A questo '1 volo die natura in sorte . 
E r uno e V altro i fóquidi sentieri 
Colle sue pènne seca e colla coda , 
Ol* mossa alquanto , or qua^i ingiroiEittovtBi'y ' 
Che 'n rece di timon govenia 'liotntio. 

Son direni però : eh' a' pesci '1 ftbo ' 

Ministrali' onda instabile e vagante : 

Agli augèlli la ferma e slaUl terra , 

Però al notante necessari i piedi 

Non son , come al volante ; e quinci «fvieno 

Che questo n' è fornito , e quel n*é privo. 

Ma pur al crocodillo , il qual sovente < - 

Scende a predar suU' arenose riv<$ 

Tomo II 4 
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Dei Nilo j i corti pie naturai diode .* 
Anzi i piedi dai saolo ébliero '1 nome ; 
Gilè pedo il f noi fa detto in greca lingua « 
All' ineontlro un aagel per l' aria a i^o 
Si spàjua'y e sovra;!' ali ognora '1 peao 
Porta e sortiene dei 6ào debtl corpo , 
A cai piiedi negò l' alma Natura ; 
Come gì' insegni , nA soblime yoIo 
A mirar aho > a dispresaar la terra . 
£ quinci :porgé esempioià nobil'abna ^ 
Gh* aspira al citlo,* e prendel suolo a 8clienio« 
Questo «ma rondinella appar simile , 
£ tra' sassi pendenti in verde speco 
Si forma '1 nido di tenace fisingo , 
In cui s' apre a gran pena angusto '1 varoo $ 
Cipuió 1 noipinò la Gnicia attfciea • 
Altri de'yolatoii ban piedi in sorte ; 
Ma pur son male acconci al far rapma , 
£d al cacciar i e '1 nutrimento e l'esca 
Cercan nell' aria . Annoverar fìra questi 
Si può la rondinella peregrina , 
A cui. di piedi in vece è il basso volo. 
Che vicino al terren coli' aie '1 rade . 
E quella ancor , eh' è dell' erbose rive 
Abitatrice i onde Ripria è detta « 
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Sono in molt*' altre guise ancor diversi 
Gli augelli , e di grandezza e di figura y ' 
E vari di color , vari di vita > 
D' opere variati edi costumi * ' 

Ora y lasciando addietro i molti modi , ' 

Ond' han ie penne scisse , o 'nsìeme aggiunte ^ 
Quasi- di pelle y o di vagina avvolte , 
O Cnor di modo pur tenere e molli; 
Dirò eh-' altri sian puri. ed altri impuri : 
Quegli innocenti e mansueti y in terra 
Scelgono 1 vitto pvff di seme e d^ eì'ba ; 
Quesli son vaghi di più fero pasto ; 
Di cruda carne e d' atro sangue ingordi . 
Però r unghie pungenti e curvo 1 rostro 
Ebbero 'n vece d* armi y e penne al volo ' 
Più dell'elitre veloci /onde' la preda *• - < > 
Sia tosto presa e Incerata in parti . > = 
E non si fa* di questi o stormo, o greggia ; - - 
Ma soglion i feroci andar solingbi 
Alla rapina; e sol gli accoppia e giunge ' * 
Amoroso desio di cara prole • 
Gli altri raccolti sono in vari stiU'mi ^ 
D'amica compagnia bramosi' e lieti ; ^ 

Securi no ; cbè li perturba e sparge > 
£ spesso ancide il predate»: rapace • 
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E tali spA le seminici colombe , 
A cui sì prezioso e bel mollile 
Fa la natura di colori: e d*.ajDLr»> ,' 
£ le gnt peregriue.e i magri afeomi t 
Di questi , altri soggetti a graye impero 
jNoo sodo , e 'li libertà tranquilla vita 
ViroD quasi con proprie antiche leggi ri 
Altri hanno '1 duce > ed ordinati a squadna 
SegupD la scorta: lohr per: y am a Wó ; 
Altri soD propri ab^tfiirì antichi 
Del suol a£itÌYQ » altri t<4ar dalunge- 
Sogliono ia terra .estrana ^e 'n altro ciiilaa 
Cercar più caldi Soli ionadsi al Teroo':.*! . 
Altr\ ritoroiin pgur co' freddi giorni 
Peregrinando alla stagione estiva . 
Tornano al fin d'AiMunno i tordi à' ròlo' 
Nel tepido coufin del veraò algente ^ 
Dove son tesi lor ben mille aguati 
Neir inospite terra : altri gì' inganna 
Coir infedele insidiosa gabbia : • 
Alcun gli prende col tenace visco : 
E nelle réti alcuh.gr incoglie e lega. • 
£ la cicogna , ritornando^ ìmialza 
La PrìmaTeia le sue verdi insegne • 
Altri son della ma«o al iretù aVveau » 
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Cile dolcemente gli lusinga e alolce> 
£d alla mensa del signore uiati. 
Altri son timorosi : e i dolci nidi 
Fami' alcun'allrì negli nmani alberghi • : 
Altri selvaggi quasi y e quasi alpestri , 
Prendono i iuogbi solitari in grado • 
Ma gran varietà la voce e 1 suono 
Fa ne' volanti augelli ^ e gran divaro • 
Altri taciti sono > altri loquaci 
Senza musica alcuna e senza canto: 
Alcun' altri canori : ad altri insegna 
D* assomigliar del suono i vari accenti 
La Natura maestra y e l' uso e l' arte: 
E la piegbevòl voce in dolci modi 
Incliina ed alza r altri rittosi,. indotti ^ 
Con perpetuo tenore in un sol tuono ^ 
Mandan fuor sempre l' immutabil rooew 
E' pomposo '1 pavon : superbo '1 gallo : 
E' la colomba placida e lasciva : 
E' la pernice perfida e gelosa ^ 
Ch' a depredare i cacciatori aiuta « 
Amano alcuni di<raocorsi insieme > 
£ congiupger le forse ^ e i cari alberghi ^ 
Quasi in una. città ootmhne a tutti , 
Sott' un lor proprio re : l' impela e ^1 fasto . 

4* . 



Bicusan altri del signor sup^rb^; 
Talché ciascuno a«»e|ii?oytede e pensa » 

Sia da quegli '1 f^rkcipio; onde 1^ esempio 
Prendtadt pet V uao d«U', umana rita • 
Comuni han Tbpi ie cittadi e i tetti 
Di molle cera , e le odorate celk : 
Comune '1 ¥olo e la fatica e l' opre 
Di mirabil layoro , e i cari pftschi : 
E comune hànn<> ancoi^ la prole e i figli , 
Che non son «wU in doloroso parto , 
D' amor lascivo ^ il qual congìunge e mesce 
L' affatioate insieme imm^de membra ; 
Ma colla bocca fuor succhiati e scelti , 
Dagli odorati e nigiadosi fiori* 
Poi tnttq insieoAe in bella schiera accolte 
Sott* un ordine solo ^ un solo impero 
Seguon d* un xe , eh' è venerato a prova , 
£ non sostiene alcuna uscire a' prati , 
D' erbe vessiti , e di bei fior dipinti , 
Se prima 1 re non incomincia 1 volo . 
£ non è questo re per caso eletto , 
O per fortuna , che sovente innalBa 
A somma podestà F indegno è '1 vile ; : 
]Né per giudi ciò: deir^ervaMbe volgo: \l 
Ne ciiriie credo^ dell' «ànttco régno 
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Degli ari antichi. n^la^perb^jioliD ,;. « 

S' asside , gonfio del paterno fasto , 

£ ntenerito da lusinghe e ye^^i , 

Nell'arti pellegrine incolto e roaso ; 

Ma per natura '1 nobil regno acquista, 

E da natura ha 1^ reali insegne 

D* oro lucenti , onde s'adorna e splende.* 

E gli altri di grandezza e di figura , 

E di costumi mansueti avanza . 

E' ben d' acaleo il re pungente armato. 

Ma r aculeo non usa in far vendetta , 

Perchè son leggi , non in breve carta , 

Od in aride foglie y o 'n frale scorza , 

O 'n durissima pietra impresse e scritte ^ . 

Ma da natura entro le mentì infis$e ; 

Ch' ove è più di possanza e di valore > 

Più vi sia di clemenza e di pietate • 

Ma qualunque dell'api il re non segue, 

O pur si mostra in ubbidir ritrosa , 

Del temerario ardir tosto si pente , 

O di sua tracotanza, e sente '1 eolpò : 

Fiero gastig«^ in se modesino > ed mfro, 

Che già solcano usar gli antichi Persi, 

Dando a se stessi volontaria morte. r 

Kiun barbaro re di Pe^fsi , o d' ladi , . 
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di Sarmati pur , o imoTo o prisco , 
Con tanta rirevensa al regio $c«ttro 
Vide inchinarsi i popoli derotl ; 
Quanti ne rede tiel minuto stuolo 

Il fortunato re dell' api inìlustri ^ 

Che l'arme^ onde natura 1 fece adorno^ 

JVon usa ne' soggetti e negli umili. 

Odan di CrTsto i servi , a' quali è impo«to 
Che non si renda mal per male il male y 
Ma che nel hene il mal t' avanzi e vinca ; 
Odan deir api caste il santo esempio • 
]Nè d' imitarlo alcun si pi^enda a sdegno ; 
Gh' ella nel procurarsi il proprio vitto 
Non g^a&ta V altrui cibo, e noi corrompe ; 
Ma di cera »r finge i dolci alberghi , 
La qual da vari fiori aoooglte e mesce • 
E pur di fiori l'ingegnosa , e d'erbe 
D' ogn' intorno spiranti 1 vario odore , 
Loca alla sua capace angusta reggia 

1 primi fondamenti , e sovra asperge 
D* umor celaste rugiadose stille e 
Liquido' pr,ima , e poi tenace e desso < 
£ con cera sottil divide e parte 
Minutissime celle , a cu%di sovra 

La somma porte ^ eh' è pendente e caT* • 



Fa testuditii ; e volte ; eV «mi» »W altra * 

S* appi^essa-ia guisa tfiL, qh' aggiiiote e scevre 

La TicinaDM: lor dìstciUgQ e kgft . 

Più fortei ipsi#me la teiiace . moie $ 

£ fa non rjyunosoj a l0i sostegno ; 1 

Sicché può s€iiiteiiere 1 doke peso , < 

£ ritener che giù .non caggia '1 mele . 

E ben si mostria l'ingegnosa pecchia 

Architetto neli' opra , e '«tJ 4av oro< 

Maravigliosa, e saggia e dotta appieno 

Di quanto '1 geometra insegna e txorm > 

Perchè forino le celle iin giusto* spaxip . 

Con sei angoli tutte f e fianchi egna4i 2 

£ non per dritto,!' uno all'aifro appoggia 9 

Ma quelle infime sedi in guisa adatta 

Alle son^uie sne concaTe parti , 1 

Che nulla té patisce 1 sommo e V imo • ' 

Ma come annoverar potrò, nan^ando > 

IDe* cari augelli le sì varie vite ? 
L' estrane ^pru detitro V adunco piede 
Portano '1 sasso , onde si folce ^ e libra 
Tra r aure incerte l'agitato volo, • * < • «^ 
Mentre ne' giorni nubilosi e brevi y * - 

Laaciand' addietro '1 Tennodonte , o l' Ebro , 
Passano i larghi marl^ e 'n snU' sq^iche 
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Sponde «oglion Temar dell' am^o' 9ilk> • 
Tal per sayorra in mar tra' Venti e i' onde ^ 
Altre rive cercando ^ ed' altre partì , 
Regge '1 sno corso la spalmata nefiw< i 

Queste han di notte sentÌDelle e seorte , I 

Che mentre V altre in placida qaiete 
BormoD sicure , yan girando int<Hrno, 
£ le notturne insidie , e i venti e Taure 
Spian da tutte le parti impigre' e pronlie • 
£ poi fornita quella guardia^ e '1 tempo 
Di lor vigìlia , a suon quasi di tromba < 
Destan gli addormentati : e gli oochi'al sonno 
Danno per breve ipacio : e 'n qtfellaveee 
Altri succede al fittiooso ufficio . 
Una precede V altre , e quasi avanti 
L' alte insegne precorre : e poi si v^ge 
I^el tempo dato : e la sua sorte e '1 lodo, 
Cbe si conviene al duce ,■ altrui concede • 
Dimostran molto di ragione e d'arte 
Le cicogoe^ e *ntal guisa al tempo istesso 
Quasi a spiegate insegne in queste parti 
Vengon da più lontano iguotoclima • 
£ le nostre «ornici amica guardia 
Xior &nno -intoriio^ in ampio stuol congivmte ^ 
£ son fidata scorta al lu^go volo 
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Gontvar ià'fersa iie' nemici adgélli ; 

Come soglion guerrieri Itiglesi e Scoti y ' 

OGerioiani ^ Iberi «miti in lega . 

Ed in quelk stagione in Ideo alemio 

Non ci appar lai cornice , e poi ritorna . 

Tinta le piume d' onorate piùglie / 

£ del già dato aiuto i segni mostra • 

Deh ! chi descrisse ìot sì certe leggi 
Di si pietoso officio ? o chi minaeda 
Sì grave accusa , o pur si giuite fewf 
A chi gli ordini infermi , e 1 proprio locò 
Per Yiltate abbandona in guerra, o in cainpa? 
Quinci prendete esempio , egri mortali : 
£ r uomo impari dagli augei Tolanti y 
Quai degli ospiti sian le giuste leggi : 
JVè chiuda avaro albergator superbo* 
Le dure porte a^ pet^grini erranti 
A mezza: flotte 9 o lor dineghi '1 dbof 
Se per gli estrani augelli i nostri augelli 
Non ricusan d' cwpor la vita in guerra , 
£ de' perìgli altrui si fan consorti . ' 

£ qual altra càgitm di fiera morte 
In Sodoma versò di fiamme ardente 
Dal òiel turbato Spaventosa pioggia , 
Ch^ h ragion dfel vioiato alh^go • " ' 
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Sprezzata , e HOUa ?.e quoU' iiliqìio dUhig^ìo ? 
Ma la pieto$i^ proTtì4Qi]Z^.Q jDara> - 
La qual delle 'CioOgn^ é YeeoUt BMMra y 
Destar ben fNnò de* figUJl Mce amfór» 
Verso glLantichi k>ro.e stAHobi padri.. 
Quelle d' intorno al > getiitor làDgneiite , - 
A cai per lunga età oadefe a temi ' 
Sogliono: i Tanni e le .minute piiane^ 
Stanno pietaM<:.é le jgiÀ afBitfce membra 
£ nude di peaniite e Ueise spoglie^ 
Scaldano al volatcxr lassato e grate 
Soavemente colle proprie penne ; 
E gli portano 'ì ci)>0 9 Ond' d si pasca r 
£ sollevano ancora e quinci e quindi 
Coir ale il tardò Teglio : e 'n questa g^tsa , 
Le disusate membra all'uso antico 
Già richiamanti y daiino aiuto òl volo 

Ma qual fra noi di aoUenrar riufermo. 
Padre iÌ6n seihl;»*a iEistidito e lasso ? 
Chi n'impone alle spalle il grate pondo , 
Quel cb' è creduto nelF istorie appena ? 
£ non più tosto disdegno^ e sdiivo ■ 
Air altrui braccia le caduche, membra 
Commette , « 1 mal locato officio a' sefrri? 
Ora prendium lodato a caro esempio . 
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Di materna pielate , e noir si dolga 
Di povertate , o di miseria alcuno :, - 
Pfè della ^ita so» .disperi e pianga ; 
Mentr' ei riguarda '1 magistearo e Topra 
Della pietosa rondinella industre • 
La rondinella di mimÉto corpo , 
Ma di sublime egregia , e chiaro affetto , 
Povera e bisognosa '1 jHroprìo nido 
Ella medesma pur eomjfK>ne e finge> 
Prezioso riepti di gemme e d'auro.^ 
Perchè d' ogni tesororé tìIc U pregio 
Allato a queir albergo , in cui s' annida . 
La saplensa ; e ben è saggia e scaltra 
Mentr' ella del volar maid;iene etserba • 
La vaga libertate : e nutre e pasce 
I pargoletti y ancor teneri figli , 
Sicuri dair insidie e dagli assalti • 
Degli altri augei /sotto i«ubliml tetti ^ 
Là dove r uom ricovra : e per usansa 
Al conversar uman. cosi. gli avvesia • 
£* mirabile aneohr T ingegno e Tàrlfty 
Ond' a se stessa le sub proprie case^ 
Fa senz'aita d' arcbitetto o fabifo; 
E le festucbe pria prepara e sceglie , . ► • 
E le cosparge di tewule fango ^ 

Tonio II * 
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Per oonginQgef le in^an^éi P^néJpo' piedi 
Kon puà ia alto ^porUtt tentìro limo , 
L' ali d'acqua si sparge , « poi di polve 
Arida e law i ond' ella fa di nuoto 
|L.a.&pgqss^ Tniiteria all' ttmU casa , 
G<Mi questa , quasi colla , aggiunge insienie 
J.e già spehe festuche , e di l«r form% 
Il nidoa'figM.: a ^i se gU occbi acciefsa 
Pungendo^ alouno ; ella '1 penduto/ luma 
A' cieclii nsoiie colla inedie- «ite , 
Or ch^ dì povertà si.kgua e plora , 
Min U rondinella : ^ grasia speti 
Da quel Signor , eh' ^ lei si larga dote 
Diede , e sì riooo don d' arte e i' 'm^Q^o ; 
Onde 4i pcmrMte e di fortiiaiiì 
Pgni sciagura , ogni difetto adc&i|4e 
In sì lodata e 6\ feUce ^fibpiai. . 
Ij' «|1cìqp0 , del ni^r pic<4oki. augdtlo.» 
Forma dt pali» in guisa 1 dolce ^q '- 
J>* arido Slot > ohe 'l vaiate.\n se prodi^eet^ 
^ i pargpèetli figli aime««d ■i^fena^ 
Pf^Ua tener» scinde e frale soòraa 
Neil' arenoso lito > in' cui depone ' 
peli' ova *'l coro suo porMo pef o .• , . r 
E qiiesto f^yvleu; qiuinflodli^ fieri rvutì . 
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11 mare a teiTa sì pereuote e itangei 
£ biancheggiando di catuite spurnà 
Spàrga le mòlli arehe , e i éiucì scogli ^ , . 

Deir alcione ai deuata parto ' 

E* sopita 'l tnrot 4' ©irridi i«nti ^ . . » 

Son quete V onde tetia{iealose p e 'ntoniu . / ^ 
Sgombre le lAibip e sevenalo 'Icielo.» ... > 

In SI tranquillo e A ielioe. aspetto . . • . ' / 

De* fidi augeUì nUa progenie arrìdie i . < 

£ 'n sette piìv^t^ di si iieti giorni • t 

Suol coyar l'uova la pennuta niadite^ . 
JNegli altri sette lyutre i nati figli ,. r . : .. . » 
Ed a questi ed a quelli. ba imposto '\ n^Aid: - 
Dall' alcione 1 navigante e6||erto 2 
Ed al candor di luckio sereno : ..,.,. ^ 
Da tutti gli altri gli distingue « Hegna 4. i 
Questo ci rassicuri e ci conforti ^ / 

Perché chiediamo fi Dio IC' gì aaie e i fioni ; > 
Lo qual , se ' o grafcia d' un minuto augello » 
L'orribiI placa , e graade e vasto m^ar^ , > 
In mezz" al tempestoso ed aspro verno • 
E lo ritiene ^ e il fa tranquillo e piano ; . . 
Che farà , s^'egli intende al npstro scampo t 
O se provvede all' uom> suo figlio eletto , 
Di sua diviniti sembiante immago ? 
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La tortorella dal- su' amor disgiunta , 
Non Tttol nuovo consorte e mioyo amore ; 
Ma solitaria e mesta Hrita elegge 
In secco ramo , e 'n perturbato fonte 
La sete estingue .* e dei marito estinto 
Così rinnova la memoria amara • 
A lui sua castità conserr» e guarda , 
A lui di moglie ancora '1 earo nome; 
Perchè solver non può P iniqua morte 
Le sante leggi di vergogna , e i patti , * 
A CUI s'astrinse volontari^ in prima. 
Quinci la vedovella esempio prenda $ 
Né baMatifeofiia aUe seconde nosfeè 
S' affretti , e tuffi nell'oblio profondo 
L' amor suo primo e la sua prima tede • 

L' aquila in allevar la nobii prole 
£^ viepiù d'altro disdegnosa e ^ngiusta ; 
Che di tre figH i due' percuote > e scaccia 
Con gli aspri colpi de' suo' duri vanni ; 
£ '1 terso alleva ^ a cui non manchi '1 cibo , 
Che suol rapire 'l predatw volante; 
E forse altra cagion più belhi e giusta , 
Non avarizia del nutrir ia spinge 
Ma severo gìudicio ^ onde riprova 
(Com' a lei non contenga ) indegno prlo 2 



Percbè Tofge i snodigli itifcrso 4 Sot^^ 
Sospesi ia «ria neli'aéaoeo artiglio : 
E quel che non deciiìtia a' raggi aixleiitt - 
La ripercossa tfsta e 'l d«bii guai'do^ 
Ma 'ntrepUb Dei Sol V ai&M e ferma , ' 

X^'^celto a prova , e gii altri nlxMrre e sdegnai 
( Pur com' indegni di reale onore ) 
Con qael suo genelxMo e gran rifiuto < - 
Ma gii scacciati éotroi 1 suo nido accoglie 
Quella cberompe V ossa ^ e (juinci 1 nona 
Prende y od aquila sia bastarda , e nata 
Di genitor deforme » od altro augello : 
me gli lascia perir d* orrida fame > 
Ma co' suo' figli loF nutrisce e serbai 
£ tali son quei duri acerbi padri ^ 
Cb* espongono i bambini , « sono iniqui 
Jieì compartir fra* suoi 1' atei% e V esca 
E tutti quei , e' banno V artiglio adunco ^ • 
Allorcb' i figli timidetti '1 tolo 
Tentan primiero , e spiegan 1* ale appella 
Con mai sicure ancóra e 'ncerte penne ^ 
Gli spingou tosto dal paterno nido; 
E s' alcuno al partir e tardo o lento ^ 
Coir ali sue percosso e riperoosco 
Precipitando 'ì caccia '1 fiero padr^ « ' 

5* 



54 GÌOftNATA 

Ma Terso ì figli suoi T amore e ^1 telo 
Della con^ice assai di Uade è degiM> ^ 
Che 'n atto di pietosa e fida ma dre 
Raffi-ena nel k»? piimo aìrdito volo 
La debil prole, e iat mìoÉstra '1 cibo 
Lvnga stagìoR , perchè s' ayanu é cresca . 
E molti sono ancora, e rari augelli , 
Cui non ÙL d' uopo , in generare, il maacliia. 
Come grayidi «ian di yento e d'aura • 
Ma Bon poscia infecondi i nati fig^ , 
Né fisin perpetua la yentosa prole 
D'Euro i nipoti , o pur di Noto e d'Austro. 
Ma senxa mescolarsi , e senza coppia 
Di maritale amor cpncepe e figlia 
L' ayyoltor , che si tardi a morte giunge ;, 
Merayiglioso al mondo , e raro mostro . 
Che col secolo suo la yita agguaglia . 
Or se deride alcun gli alti misteri 
Della nostra diyina inyitta Fede, 
I^è creder può che da yirginei chiostri 
Dell' intatta Regina il Figlio uscisse , 
Di sua yerginità serrando 1 fiore ; 
Miri qual dia famoso e certo esempio 
Alle cose diyine alma Natura : 
E quel che pàò iiell'aria augel yolaate, 
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Possibil creda a Dio , cbe puote '1 tutto . 
£ ì inedesmi arroltoi presagio e senso 
Hanno quasi diTitio , ond' è prcrìstà 
De' guerrieri la morte ; anzi talvolta 
Sogliono accompagnar F armate squadre, 
Anteredendo la sanguigna strage 
DelF orrida battaglia , e Ifin dolente . 
Ma chi pplria delle locuste appieno • ' 
Oli spaventosi eserciti narrarti ? 
Gh' ad un quasi di guerra orribil segno 
Sogliono a schiere sollevarsi in atto y 
£d accamparsi , ed ingombrar d' intorno 
Quant' è largo '1 paese , e i dolci frutti 
Pria non toccar y che dal sovrano impero 
Lor sia permesso '1 depredare i campi ? 
Debbo anco dir y coinè al meriggio estivo 
Le canore cicale i verdi boschi , 
Quasi nel petto avendo intema lira j 
Faccian sonar con que' continui accenti? 
O come 'ncontro al Sol ripari e sclun-mi 
Di luoghi tenebrosi , e è* ore tarde 
Cerchi l' augel , che dall' antica Atene 
Alla sua Di va /fa nutrito , e sacro? 
£ com' el solo itifra gli àugei volanti 
Adopri i denti; e ia quattro pie si fermi? 
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Beiicbè due n'abbiti l' affrieano augello , 
C Ha sì ^p»n corpo , e di si gwiYe peso , 
Sovra due tanto egli 'l legger© appoggia , 
£ l' ali sue quasi di cuoio spie ga : 
E come penda l' un dall' altro ayTÌoto , 
Quasi catena inanellata e lunga : 
E 'n questa guisa par Niìtura insegni 
Dì scarabievol ancore i ferrai nodi i , 
E come gli occhi deli' aùgel noti umo 
Siali somiglianti ad uom y che tìitto. inteàda 
D'umana sapienza a' vanì studi? 
Perchè di quello in tenebroso orrore . 
La vista è forte , e poscia ha lumi infermi ^ 
Laddove 'l Sol le tenebre disperda . 
Cosi di questi appare acuto ingegno 
Nel vano contemplar ; ma in vera luce 
La debil mente imbruna , e tutta adombra. 
Debbo anco dir , come ti svegli all' opre 
Dì canoro an^^Llin l'acuta voce, 
Che lunge intuona , e '1 Sol richiama , e dc&ti 
Il peregrio , e '1 buon cultor ne' campi , 
L' uno al suo faticoso aspro viaggio , 
L'altro a secar le già mature spiche? 
O dir come ne romp a '1 dolce sonno , 
E n' inviti a vegghiar con fida guardia 
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Contra V insidie d'ay^rsairio antico 
Il tardo augel , cbe già sottrasse al riseo '■ 
La gran città , del mondo aita regin»,* - 
A lei scoprendo la notturna fniude , ' 
£ 1 barbaro crude! neiP ombra 'Ooeuito, 
Cbe per oscure Tie satira in aito 
A quel suo tr£òn£ile aitero monte ^ < 
Ove già sorse in otaestate augusta . 
Alta rocca ali' imperio y a Giove il> tempio ? 
O descriver degg' io dei bianco cigno 
Il divino presagio , e '1 dolce canto, 
A nzi i' antiveduta e lieta :morte ? 
Onde i' alma immortai s' affida y e sp^ra 
Farsi là sovra 'i ciei per graxia eterna • 
O dei verme indiano y a cui natura . 
Mirabilmente fa leucoma e l'ali 9 t 
Espor sì varie e sì cangiate fórme ? 
Però y voi y cbe sedendo , illustri donne , 
Tessete e ritessete in troncbi e 'n fiori > 
£ 'n più maravigHose altre figure 
Prezioso lavoro , e cari stami , 
Da lungo a voi mandati insin d9gPlBdi. 
Per adomar di vaga e molle veste . . 

Le care membra ; voi , nell'opra., o dpiyie f 
Dovete richtaroar nell'altit > q»^p^ 
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Quel eh' altre Tolte ragionare udis|e. ^ ' 
Che risorga dabbiam, i-ìprego '1 manta 
Di nostra ttai«nitate,e fiiircì eteimi #. 
Tutte vestite allor di ànce e d'auro. « 
Kisplenfiefete 4il Sol ^ che V dime iUustf^ ^ 
Assise, in gloriosa ed alta sede ^ - 
£ d' altro ornate che di perle e d' ostm « 

Or a te mi ritolgo ^ e tu supremo 
Fra gli altri onore atrai nègl^ alti carnai ^ 
Immortai > rinascente 7 UBICO: aiAgetlo « 
ìù questo fia «iiiasi odorato rogo 
Di chiare laudi y in eoi la fama antica • 
Sì rmncm nel mondo, e FaK spanda , 
£ per questo sereno e puro cielo 
Lieta si spazi e gloriosa a volo(> 
A scherno avendo omaigli arabi monli * 

Dio, fra gli altri dipintt e vaghi «augelli. 
Quei di , che prima dispiegar le penne 
Per l'aria vaga al suon dell'alta voce , 
Fé' la fenice ancor j come si narra , 
Se pur degna di fede é vecchia fama . 
E 'n sì mirabil forma il Padre ctcma 
Di mortai , rinascente , unico angelk» 
Figurar* volle qii4si in raro esempio 
L' immortai ^ e ri^atoV unico Figlio , 
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Che rkiafioer dorea > oome pce$crÌMe , 
Quand' ei ne jgenerò l' eteniD Sarto * 

Lo^ è nel piùi resEioto tiltimo «^lincia . 
Dell' odorato e lacid' Oriente ., 
Là doT^r aurea porla al ciel disserrA 
Uscendo '1 Sol , che porta in fronte 1 giorno». 
Ne questo loco è già Ticino all' Orto ^ 
lE^stivo , o pur air Orto^^ onde «i mostra • 
Il Sol cinto di nubi a onesto '1 y€!rno ; 
Ma solo a q«ielio, ond'ei n'appare, ed esoe . 
Quand' i giórni e le notti insimné «ggi^agliii 4 
Ivi si stende negli aperti campi 
Un larghissimo pian: ne valle ^ o poggio 
In queir ampiezia sua decfaina ^ o sorge ,< 
Ma quel looo è creduto alsatre al eielo 
3oyra i nostri fdiiiosi orrìdr «miniti 
Sei volte e MI la verde ombrosa fronte , 
£ quivi tema luce al Sole è sacra * 

Opaca selva : e eoa perpetuo onore 
Di non caduche ffOiMle è verde '1 bosco > 
Che l' ondesoOceatt èioconda interno • 
]^ quando delU nioéndìo i segni «dwstii •«' '■ 
Nel ciel laeaiò nel barreggiar Fetonte I 
Sectii^ M loco fu da ^quelle fiamme 4 >• 
E) quando ^ae^fm ap gmn dilkvìo 1 vsk^mA^ ' 
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Sommerso , e! isuperò le otTfUli'4M?^iie . 
uè giongon quivi mai pallidi molili , 
O por r egra Vecehiéesa ^ o l' empia Morte . 
rfon cupidigia ./o lame infame d' oro , 
Non scellerata colpa , o^*fi^T> Marte , 
O pure insano amor di morte iniqua • 
Souo r ire lontane , e 'ì duolo e '1 lutto , 
E povertà di orridi panni involta , 
E i mal desti ^nsleri y eie pungenti 
Spinose cure , e la penuria angusta • 
Quivir tempesta , o di turbato vento • 
Orrida forza Ì suo furor non mostra . 
Né sovra i campi mai V oaeure nubi 
Stendono Tnegpo e tenebroso velo , 
Ne d' alto cade iiHpetuaBa pioggia 5 
Ma 'n messo moianorando in vivo fonte 
Lucido sorge e tronpareute e pu|io , 
£ d' acque dolci e cristalline abbonda 9 
E ciascun mese egli si versa e spande , 
Tnlcbè dodici volte '1 bosco, irriga . 
Quivi alsa rami 4a subii aste tronca 
Arbor ftHjndosa y e «ón eadvobi e dolisi 
Pendono i pómi tra le verdi fronde» 
Tra queste piante y «e -nvqutolla selva mU^erga 
A{^[HnB8so 1 fónte l'unica Fenice, > 



Che della tnorte ina rlniisce e rìre / 
Augello eguale alle celesti form*y ,. 
Che ynrace le stelle, adegua 9 et *l tettipa 
G>o8ttina ,* e timto con rifalle .foembra • 
£ come sia del Sol gradita ancella» « 
Ha questo da patùra officio e d&oo , 
Cile quand^ iu cielo ad apparir jQomiàcia 
Sparsa dì rose la novella A.anHra > 
£ dal ciel caccia le minute staUe , 
£na tre tolte e quattro, in messo air ac4tt0< , 
Sommerge H còrpo ,^ pur tré volte e quattro , 
Liba quel dolce umor del rivo ]gorgo ^^ . . 
Poscia a volo s' innalsa , e siede in cinia 
Deir arbore frondosa y e quinci imtcMnio . 
La selva tutte signoreg{^ e mira : . 
£d al nascer dèi Me indi conversa , 
Del Sol già nato aspetta i niggi>e '1 lume ». 
Ma poiché Fsfura di quel lacid'auro> 
Onde fiammeggia '1 Sol , risplende e spira , > 
A sparger già comincia 'n dolci muodi 
Il sacro canto: e la novella luce 
Golia mivabil voce affretta e chiama ; 
A cui , voce di Cinto , o di Parnaso 
Dolce armoma non A pareggia in parte • 
Né di Mercurio la «cani^ra cetra 
Tomo IL 6 
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h' asaembra , né morendo 1 biaooo cignv. 
Ma pcHcbè Febo del celeste Olimpo 
Trasceifi'e i luminosi- aperti campi ^ 
E per queir ampie oerebio 4atorao e volto , 
Ella tre volte ripercossa al petto 
L' ali d' oro e dipinte , al Sole applaude 
Con non errante suon la notte e 'i giorno • 
E la medesma ancor parte e distingue 
L' ore veloci , e qaeir accesa fronte y . , 
Venerata tre volte ^ alfin si tace y 
Pur come sia del saoro oscuro boCMX» ^ 
I'^ di que- tenebrosi ed alti: orrori 
Sacerdote solinga , a cui son conti, 
I secreti del Cielo e. di limatura : 
Però di riverensa e d' onor degù» « 
Ma poi y fòmiti cento e cento luslri » 
fucila vetusta età più grave «.tarda », 
Ella , cbe già passare a volo i xi^ipbi, 
Poteva e' le 'sonore alte pi^nmlle , 
Per rinnovar la stanca vita e 1 tempo 
Cbiuso e ristretto pur da spasi angusti j 
Fugge del bosco usato il dolce albergo .. 
E di rinascer vaga , i locbi sacri 
Addietro lasda y e vola al nostro mondo , 
Ov' ba suo* regni Timporluiìa mprte,f 
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E già driua ìlìVecchiafa 1 lento yòlo 
In quella, dì ^m £ftitiMi parte » 
A coi died' ella di Fenice '1 nome » 
£ di selte deserte ivi ricercn 
Per non calcate rie secreta stanza > 
£ si ricorra neir oscuro boscp . 
£d allor coglie dell' aereo giogo 
Forte palma sublime y a cui pur anco^ 
Comparti di Fenice *1 caro noiiie , 
Cui romper non potrja co' feri dentf. , ; . 
Serpe squammosa, o pure .abigei, rapace'^ 
Od altra ingiuriosa orrida belra . 
£ chiusi allor nelle spelonche i renti 
Taccion fi'a' carernosi orridi chiostri , 
Per non turb^ co' lor torbidi spirti 
Del bell'air purpureo 1 dolce aspetto. 
Né ponAensato.tiirbo i rani campi 
Del ciel ricfjpre /ed al felice Augello 
Toglie la rista de' soari raggi . . 
Quinci '1 mdo si fa : sia nido , o tomba 
Quello in cui pere, acciò rinasca e rira 
L'Augel 9 ebe di se stesso, è padrie ,e figlio ^ , 
£ se medqsmQ egli produce , e cria • , 
Quinci raccoglie dell' anticfi seira 
I dolci succhi y e* più soari odori , 
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Che scelga '1 Ti^o , o'F Arabo felice , 
O Pigmeo faToiocK»',<oé Indo adtisto, 
O che prodttoa pnr-Déi molle grembo 
De' Sabei fortunati à]^riea terra . 
E qainci V aura di spirante amomo , 
Colle sue canne^^l balsamo ragana ; 
rfè cassia manòa ^ o P odora co acanto , 
^ deir incenso lagrimose stille , 
E di tenero nardo i nuoti germi ; 
E di mirra v'aggiunge i caripasébi; 
Qaandb repente '1 yaristbil corpo, 
E le già quete membra allaoga e posa 
Nel vital leftto del felice nido : 
E nel feiso sepolcro ardente cuna 
Al suo nascer prepara anzi la morte . 
Sparge poi colla bocca i dolci succbi 
Intorno , e sovra alle sue propizie membra . 
Ivi l'esequie sue si fa morendo : 
E debol già con iusinghieH accenti 
Saluta 'I Sole y anzi l' adora e placa : 
E mesce umil preghiera all^umil canto. 
Chiedendo i cari iticéndi, otidè ri^rga 
Col nuovo aòquisto di' perpetua forza . ' 
Fra' vari odori' poi V alma spirante 
Raceomanda al sepolcro'; e non paventa 
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L^ ardita fede «U •si carci pej^o .. . - 
Parte di yksàì marte 1 coi*{)o eaiinto 
8' accende >.e T ardor ano fiamme produce ,i 
£ del lame iontan concepe 1 foco , 
Ond' egli ferve' oltra misura , e flagra , 
Lieto del suo morir, perchè veloce 
Al rinascer di nuovo egli s' affretta . 
Splende quasi di stelle ardenti ^1 rogio ,. 
£ consuma 1 già lasso e pigro veglia • 
La Luna 1 corso suo raffireoa e tardlt, 
£ par cbe tema in quel mirabil parto 
rfatura faticosa e stanca madre 9 
Che non. si perda l'immortale Augello; 
Ma di gemina vita in ,mezi' al foco -, 
Posto in dubiblo confini distingue e parte • 
rfelle ceneri adiste alfin converso > ; . • 
Le sue ceneri accoljte egli raduna 
In massa condensate , .e quasi in vece 
E' r occulta virtù d' ijat^rno seme . 
£ quinci prima V animai ci nasce , 
E 'n forma4'ovo si raiccoglie 'iij^'o, ^ , ^ 
Poi si riforma nel primier sembiante : . 
E dall^ nuove sue squarciate spoglie 
A Ifin germoglia 1* immortai Penice . 
Già la ro^za fanciulla appoco appoco 

6* 
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Sì comincia a tert^ir 4ì Taga-^piiKiBA y 
Qual forfalla taWoita^ a' sassi aTttala 
Con debtl filo^ «noi cangiar i« penne • 
Ma non ha per leS cibo ^'l nostl^motido : 
Uè dì nutrirla alcun si cura intanto ; 
Ma celesti rugiade intanto liba ; 
Dair auree stelle e dall'argentea Lana 
Cadute iu eristallina e dòlue pioggia . 
Queste raccoglie , e Ira ben mille odoii ^ 
Sin chc' dimostri i sfuo maturo aspetto 
r^elle erNciute membra , indi st pasce • 
Ma quando giovinetta ornai fiorisce , 
Fa ritorno volando al primo alberga. 
E qiicl eh' aranca del suo icorpo estinto 
E deir aduste e 'ncenerite spoglie , 
Unge di caro ed odorato succo 9 
In cui balsamo solve > incenso e mirra , 
E con pietosa bocca indi 1* informa , 
E tondo 1 fa : slcéorae palla ^ o spera : 
E portandol co' piedi ^ al lucid' orto 
Sì rivolge del Soie y e *1 volo »£&etta. 
E r accompagna innumerabil turba 
D' augei sospesi , e lunga squadra e densa ; 
Anxi céercito grande iàtorno intorno 
Fa quasi nube , è '1 volator circonda . 
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Uè di tanti guerrieri alcuno ardisce 
Al peregrino duce snidare incoutra; 
Ma dell'ardente re le strade adora • 
Non il fiero lalcone ardita guerra 
Gli move , o tjuel eh' i folgori tonanti 
( Gom' è favola antica ) al ciel ministra • 
Qua! Je. sue barbaresche orride torme 
Scorgea dal fiume Tigri il re de' Parti ; 
Di preziose gemme , e d' aurea pompa 
Altero y e di corona '1 crine adorno ^ 
Purpureo Ì manto y eh' è dipinto e sparso 
Dal lago di Sorta di perle e d' oro , 
£ col fren d'oro al suo destrier spumante 
Begger soleva '1 polveroso corso 
Per le città d'Assiria aho e superbo , 
Ov' ebbe fortunato ed ampio impero : 
Tale ancor va •, meraviglioso in vista , 
L' augel rinato , e con reale onore 
£ real portamento i rauni ei spiega ... 
Il color è purpureo ^ onde somiglia 
11 papavero lento ^ allorch' al cielo 
Le sue foglie spargendo il Sol rosseggia • 
Di questa quasi velo a lui risplende 
Il collo , la cervice, il capo e '1 tergo . 
Sparge la coda , che di lucid' oro 
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Bassembrft e d'ostro poi macchiata e tinta. 
Nelle sue penne ancora orna e diptage , 
Pur come in rugiadosa e curva nnbe , 
L'arco celeste, in cni si vatia e mesce, 
Verdeggiatite smeral^ a' bèi rermigli y 
£d agli altri cerulei e bìanèhi fiori . 
Ha duo grand* occfai ^ eguali « duo giacinti y 
E riluce da lor rivacé fiamma ; 
£ pur gemma somiglia '1 rostro adunco . 
La testa le circonda, egual corona y 
Come >la: cinge al Sol co' raggi ardenti . 
Son le gambe squammo^ , e d' or distinte > 
L' unghie rosate, e la sua jB^rma illustre 
Tra quella del pavon mista simigliar^ . 
£ deir augel che 'n rifta al Fasi annida • 
Grande è così eh* appena augello \ o fera 
Nata in Arabia sua grandezza agguagliai ; 
Pur non è tarda , ma reloce e pronta , 
£ con reale onor nel ratto rolo 
La regia maestate altrui dimostra. 

Del verde Egitto una cittale antica 
Ne' secoli primieri al Sol fu sacra .- 
Quivi sorger solea famoso tempio 
Di ben cento colonne altero e grande y 
Già svelte dal tebano orrida, monte ; 
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E qomycom^è fama» ilriGOofiiBció ' 
Ripor sole» mnth i fiinMiili adltarji : ' ' . 
£ 1 caro peBO^ dettuMito al Coco.^ . 
Alle fiamme oredlea tre vok» e quattro y 
Adorando del Sol F ardente impiago « 
Fiammeggia '1 seme aeòetfo > e U sacro fumo 
Con adorate nubi, ondeggia e spira y , 
Talch' egli aggìvoge agli stagnanti campi . 
Di Peln8Ìo;>e spargeodo odori intornio, 
Di se riempie gli Etfòpt è gì' Indi. 
Meravigliaodo alla nlindìil TÌbta . 
Tragge 1' £gitto y e 1 perorino augello , 
Lieto saluta , e festeggiando otiora 
Kepente: e la «Uà forma in sacri marmi 
Scolpita , è in lor segnato '1 ^ nome .e 1 . giorno • 
O fortunato , e di. te padre e figlio , 
Felice Augello /e di te stesso erede , ' * 

Ifutrito e nutritòr > coi^ non disiiqgue 
Il yario s0sso e lunga età fetuata 
Non manda y come gli altri , al fine estcemd : 
Né Venere corrompe» o 1 suo diletto 
NoiicifBgisi indebolito^ e TaodiisolTe : 
Cui di Venere* in vece e lieta mòrte , 
Gilde rinasoi'poi V fsteMso ed altri , 
£ colla morte immortai vita acquisti •. 
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Tu, poiché la yeccfaiezsa i marie tniODtt 
Cangiato ha q[tta^i , e rmtiàtó ImeBdio ^ 
Perpetuo ti consenri , e spiasi èt^nao ^ • 
A te medesmo o^gnor pari e semhìante . 
E tu se* pur del ràggurar de' tempi , 
£ de' secoli tanti in itti > trascorsi. , 
Di tante cose e di tant'opre iilostri 
Sol testimonio y o fortunato augello t 
£ felice tiepià , perch' a aoi mostri,. 
Quasi in 6gara' di' colori e df auro , ■ 
L' Unico Figlio dei ^uo Padre Iddio, 
Dio y com' è 'i Padre, a jlài sembiante é pari . 
£ la natura col tuo raro esempio 
Insegna pure all' animosa mente 
(^' ella dubita mai ) eom'£i iMorga^ » • > • 
Dalla sua xnortpv « dal sppòlcaro etenn». t 
£ benché nòstra pura -e «'nvltta. fede'. 
Abbia lume più chiaro onde e' illustri , 
Te non disprezza , o con peiipet«o onore 
Il tuo bel nome al suo Fattor eonsacra ,. 
Ch' è sommo Sole , ond' ha sua luce il Sol^ . 

Fatto ayea tutto ornai gli um&dt caotpi , 
Ch' agitar suole 'l trenta obliquo^ al' oódLe ,. 
Co' propri abitatorì il Padre < 
S' abitatori pur dell'.aria raga 
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I yolatori augelli , e non più tosta 
SoD ideila terjra, ònà' hanno 1 cibo e 1 toIo 
Qu^d'egK Tide;'l suo laroro e r<opre 
Tutte esser baoiie , e gli animai feroci 
Buoni pur anco : e sua boiitate impressa 
In ior 9 qual nota del suo Ifastro , o segno ; 
Però gli benedisse • £ 'n questa guisa 
Disse : Crescete ; e numerosa prole 
Tutte r acque riempia , e 'n sulla terra 
In gran numero ancor s' ayanzi e cresca 
Ogni progenie de' yolanti augelli . 
£ della santa voce il santo impero 
Àncora è certa e *nyiolabil legge • 
Perchè dopo tant' anni e tanti lustri ; 
Tanti secoli , a yolo ornai trascorsi 
Da' principi del mondo a quest' estrema 
£ tarda etate , in cui s* appressa '1 fine ; 
liè progenie di Ior ^ né fera stirpe , 
O per dilurio, o per incendio ardente , 
O per lunga mortale orrida peste , 
O per Ior feritate , o per V insidie 
D' umano ingegno , o per V orribil' armi 
Sstinta non rimase , o scema unquanco ; 
Ma quasi eterna si perpetua e serba , 
Tanta della dirina e santa yoce 
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E' là ^rtù cbe lor difende e goiOKla ; 
Percliè sk appieno e ^-ogni pjtftc adorna 
Questo cbe tutti aJ^mcm d tatti aoooglie 
NeirainpiMÌmo sen , capaoe aacoado* 
Cosi fa fatto ; ed al mattino il vespro 
Giungendo , impoie 6ne al Quinto Gion». 
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IfELLA QUALE CUBO DIO 06III SPECIE DI 

BRUTI, E l'uomo 

ARGOMENTO 

S' introduce V Autore y dai giuochi dtdV aru> 
iica Pisuy ne'éjuali era i'uliimo giorno di 
maggior fatica e pericolo degli altri , a 
dir che V istesso aiviene a lui in questo 
ultimo giorno della creazione del mondo. 
Perciò dopo avere assomigliato il Ponte^ 
Jice a Dio nel giudicar sopra le opere u- 
mane , chiede aiuto agli amici per ispie^ 
gar quest* ultima azione divina ; e con 
invitarli ad inalzar per loro mezzo la 
mente all'eterna gloriaydice non moversi 
Tomo IL 7 
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egli pet avidità d'onorit terreno^ dovendo 
trati^p^-dfllck matura de'bruUyO di ^uel^ 
ladeWUonio, Epilogale opera pas^iUe j 
e riprova V opinione di chi assegnai* ani-, 
vhì alla terra , dimostrando la diversità 
delle nature della terra , e dM* ac^fi^a , 
Passa a parlare dell' anima de' bruti , e 
riprovando le opiniqni circct l'identità 
d* essa anima con quella dell' uomo , <3k£-, 
di^oe yari pareri d' antichi filosofi - Con 
la similitudine d' {^na palla percossa di-, 
mostra che la natura opera del continuo 
conservando nel proprio essere ciascuna 
specie j e descrive indi la natura del l^om 
ne f della pantera y dell'orsa, nella quale 
siccome in altri animiali ancora y nxir^ 
rando la diligenza nel curare le proprie 
infermità , biasima la trascuraggine del-^ 
V uomo ne' rimedi dell' anima. Narra co^ 
me la natura insegna ai bruti eerti pre^ 
sagi dei futuri tempi; e mostrando la 
Provvidenza di Dio uguale nelle grandi 
e nelle piccole coserei stimola con resemi 
pio della formica a pensare alla futura, 
vUa^ Si diffonde quindi intorno all' ac^ 



cùrtctzd della cerva nel partorirete sulla 
natuf^a della feràmina e del maschi o y e 
ìnosirando V amor de* figli esser non me- 
zzo che neW uomo potentissimo né* bruti y 
passa a dimostrare l* acutezza del cane ,• 
indi la sua gratitudine e la fedeltà , di 
cui narra un caso a\^\^enutó^ in Antiochia. 
Passa alla lode del cai^alioy ed esagerane 
do la sua gloria ed alterezza , lo pospone 
air asinelio , mostrando che più né igiene 
dal Cielo gradita l* umiltà che la super^ 
Ha. Ritorna alla Provvidenza di Dio nel 
creare tanta diversità d* animali) e di^ 
scorrendo succintamente della natura 
d' alcuni , si diffonde intorno alV elefan-^ 
te , e mostra come tutti sono all'uomo sot-» 
toposti . Dice che non deesi biasimare la 
Divina Provvidenza nelV aver creatogli 
animali velenosi ; dai quali con V esem^ 
pio di S. Paola mostra non rimanere ofU 
/eso chi confida in Dio. Parlando quindi 
d'alcune specie di essi , si trasferisce agli 
atomi volanti y e agli animali nascenti da 
putridi corpi , affermando che non solo i 
brutif la piante e V erbe^ ma ilsmondo an^ 
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eV esso fu creaio perfetto • Reca la cagio^ 
ne f onde vengano prodotti i mostri^ e per- 
chè il concetto sia or maschio^ or femmina. 
Indi f numerando alcuni mostruosi parti, 
accenna le idolatrie degli antichi, e mo^ 
stra che le nature numerose ne' parti , 
li producono talora confusi; ed accennane 
do l'idra apparsa in sogno a San Giovane 
ni , soggiunge diversi mostri creduti dagli 
antichi, i quali dice essere alle volte se- 
gni delle minacce di Dio, da cui afferma 
non essere stati creati i muli^ le mule,ed es- 
sere illegittima prole x indi, recando va^ 
rie opinioni di filosofi intomo alla loro 
generaziono, assegna in qual parte piis si 
ritrovino , soggiungendo che non solo essi, 
ma dalla congiunzione di diverse specie 
altri bastardi animali si concepiscono , di 
breve successione però i perchè non creati 
da Dio, che fece perpetua la stirpe d ogni 
animale. Accenna alcune altre specie di 
bruti , che finge d' aver tralasciate inav- 
vedutamente; e trasportandosi alla crea^ 
zione dell' uomo , colla similitudine d' un 
figlio, che trattenutosi in giorno di festa 
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ita la hasHi plebe , \fedendo presso il re 
assiso il padr^ , a lui sen corre , dice che 
aneli egli , dopo aper dimorato fra le me- 
raviglie di tante altre cose create , 5cor- 
gendo r i^omo nel Paradiso, lascia il tul-* 
to, e si rii^olge a lui solo , come somigliane» 
te a DiOé Indi, asserendo che l'umana 
mente non conosce se stessa, se non viene 
illuminata dalla grafia , n'esorta apur^ 
gar con essa le sue macchie * Spiega come 
Dio nella creazione deltuomo consigliò 
se medesimo , riprendendo la cecità 
de' Giudei in non conoscere la SS. Trini-»' 
tà y la quale ci figura nelle tre potenzo 
dell'anima: la cui bellezza conseguita 
nella creazione, soggiunge esser conta- 
minata dalle colpe. Mostra come Dio fece 
l' uomo superiore a tutte le cose ; e biasi-* 
mando perchè di Re nato nel mondo , si 
faccia servo degli affetti e del peccato > 
narra la felicità del primo padre , me/t- 
tre egli era nello staio d' innocenza ; e 
termina concludendo che anco dopo la 
trasgressione al divino precetto restò al-* 
V uomo V impero sopra gli altri animali . 

7*. . 
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JLià dorè innalsa '1 celebrato Olimpo , 
Creduto degli Dei lucente albergo , 
SoyJC^ tutte le nubi^ e sovra i venti 
Nell'aria queta la serena fronte, 
£ dove Alfeo nelle sue lacid' onde 
Portar solea già l'onorata polve 
Be' vincitori , a cui le membra asperse y 
Propose i vari premi a* giuocbi illustri 
L' antica Pisa ; e i più veloci e i forti 
Vide sovente in dubbia lotta , o 'n corso 
Affaticati: e i cavalieri e i carri 
Colle fervide ruote all' aita meta 
Girarsi intomo, e 'n varie altre contese 
Ricercar pregio e filma e cbiaro grido : 
£ vide a prova ancor sublimi ingegui 
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Far di se i^yaragone 5 e 'n dolce cantò , 
O con soaye par faconda lingua 
Gli udì maravigliando ; e ben conobbe 
Che pari non avea naercede o palma .' 
Ma i primi dì nellfe tensoni antiche 
Talvolta sen passar dubbiosi e 'nceii;i 
Senza corona , e sol nel giorno estremo , 
Ln cui maggior fu la fatica e '1 risco 
Bel contrastare 9 o '1 vergognoso scorno 
Di ceder vinto , diede i cari pregi 
Fermo giudicio al vincitor felice : 
E rimbombar d' intorno il chiaro nome 
Udissi al suon della canora tromba . 

Ma in questo quasi agone e quasi campo 
Di sapienza ^ or' adoriamo assiso . 
In altissima sede y a Dio sembiante , 
Quel y cui permise 1 giudicarne in terra 
Giudice jion severo , anzi Glebiente ; 
Più sollecita cura , e più gravosa ^ 
Cura incerta d' onor ne preme e 'ngombra 
Nel giorno estremo , e nell' estremo corso ; 
In cui di faticosa aspra contesa . 
Quasi corona ^ o premdo è posto innanzi , 
Dura pena ali' incoàtro altnau minaceiti • 
Già non è pari '1 giuoco , e pvi 1 jbutto 
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Tra quel che lotta col nemico , !ó canta 
Al dolce saon delle sonoce corde , 
E '1 mio (se lece dir ) contrasto indegno ; 
Ch' ivi '1 periglio è sol fastidio e scherno 
Degli uditori: e 'n questo è danno e morte. 

Amici ^ adunque a me pietoso aiuto 
Date , yi prego , e quasi lena e spirto : 
£ di par meco entrate in quest' adorno 
Marayiglioso , grande ^ ampio teatro 
Delle cose create ; in cui mirando 
Il magistero del gran Padre eterno, 
Quasi per gradi aUiam la pura mente 
All' inyisihil suo Mice Regno , 
Oyef gli ultimi premi altrui riserba. 
Ne già ricerco io qui yerde ghirlanda 
D' allor frondoso y che si sfronda , e perde 
In hreye tempo la vaghezza e 1 pregio : 
O di pallida pur famosa oliya , 
Qual da' gran fonti già dei gelid' Istro 
La riportò d'Anfitrione il figlio; 
Ma sieno i pregi miei salute e pace 
In terra ; e più negli stellanti chiostri • 
Intanto a vói questa corona eccelsa 
E' posta innanzi , e voi medesmi al vostro. 
Puro giudicio di lodeyol opra 
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Bramo di coronai*e . Udite adunque 
Con pietosa udienza , o fidi amici y 
L' aspra natura deli'estranie belve , 
Deir nmil gtegge e>de' terreni armenti^ 
£ deir uom y cui di terra il Padre etemo 
Creò da sezzo y e da principio umile, 
Formollo imperioso a scettro y a regno y 
E di vita ìm mortai; se propria colpa 
Non era a lui di faticoso esiglio 
Dura cagione y e d' odiosa morte • ^ 

Poich' ebbe '1 grande Iddio spiegato '1 cielo 
Sovrano y e stesa ancor l'infima terra y 
£ fermato '1 ritegno in mezz' all' acque y 
Cbe sovra e sotto le distingue e parte .* 
£ comandato che s' aduni insieme 
Quella natura instabile e vagante : 
£ imposto al mare ed alla terra '1 nome y 
£ r arida di piante ornata ed* erbe ; 
Indi* si volse a far più bello '1 mondo y 
E died' al giorno ed ali* algente notte 
I duo' lumi maggiori e più lucenti i 
£ tutti variò di stelle e d' auro 
Con diverse figure e vaghi giri 
I primi corpi y e con perpetue tempre 
Mara vigliosa fé' la vista ^ e 1 corso . 
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Itosela prodotti «ntr' all' ondoso giambo 
DelP acque amare e dolci i vari pesci y 
E nell'ariai volanti e levi augelli ; ' 
.Disse Dio Creator (e '1 sacro detto 
Fa certo impero, e 'nviolabil legge ) 
L ' anime de' viventi ancor produca 
D' ogni sorte la terra , e 'n quattro piedi 
Altri appoggi 1 corporeo e grave pondo 
Altri nel suol disteso '1 porti e serpa .' 
E la progenie ancìo produca , e figli 
iX)i qualunque altro va rependo , e insieme 
Colle fere produca armenti e gregge • 
Così Dio fece le terrene belve , 
E le cornute , o pur lanose mandre 
De' mansueti y e quei eh' al suol congiunti 
Strisciando se n- andar col giro obliquo • 
Dunque animata è quest' antica madre ? 
Dunque anima ha la terra , ond' ella al parto, 
Quasi femmina y fu bramosa e pronta ? 
E loco han pure i Manichei superbi 
Di saper vano, e le menzogne antiche 
Di chi filosofando e mente e spirto 
Died' a questa mondana ed ampia mole ? 
Lo qiJial per entr' a lei trapassa e spira , 
Com' a lor parve y e 1 cielo e l'ima terrai 
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E la spera del Sol lucente é Taga, 
E '1 globo della Luna , e l' auree stelle ; 
E dell' aria e del mare i larghi campi 
Kutre j e misto al gran corpo in Tari modi 
Muoye agitando le diverse membra ? 

Ma chi vestire osò d'alma spirante 
La terra , oWoUe dar sua mente al mondo, 
£ farlo Dio , non che spirante e vivo 
Animai , che tutt' altri accoglie in grembo; 
Male intese di Dio qne* sacri detti , 
£ 'n peggior parte la sen):enza torse . 
Perch'alma non avea V arida terra ; 
Ma chi le comandò , largille ancora 
La virtù di prodarre i nuovi parti . 
jyè quando detto fu : Germogli '1 fieno , 
£ ferace di frutti il yerde tronco ; 
Ella '1 produsse alior j siccome occalto 
Il si tenesse nel profondo seno: 
PJé palma , o quercia , o bel cipresso , od elee, 
Pur come ascoso dal fecondo ventre 
Di ftior mandò sovra V inculto suolo ; 
Ma delle cose ,che si fanno , o fersi , 
E' il divino parlar natura e vita . 
Dunque quando 1 Signor disse : Germogli; 
lulesc in sua divina aita favella: 
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]Non cacci fuor quel ^be raccoglie in grembo 
Ma quel cb'elU non lia , di nuovo acquisti ; 
£ la forza a lei diede il Padre eterno . i 

3£ 'n questa guisa or le comanda , e dice : 
Produca l' alma ; e non dell' alma innata 
Intender Tuoi, ma^i virtù largita 
Colla mirabil sua divina voce . 
Ma non comanda all'acque al modo istesso ; 
Sol r impone il produr obi serpe e striscia 
Coli' alma viva: ed alla terra .impone 
Gbe partorisca l' anima vivente • 
E così disse Dio , se dritto estimo , 
Perchè neli' acque agli umidi notanti 
Compartir volle men perfetta vita ; 
£ men degna natura :< e quinci avviene 
Cli' entr' al denso elemento^ e 'mpuro e misto 
Abbian via m:ien acuti e puri i sensi . 
Grave è V udire, e 1 lor vedere ottuso, 
£ memoria non banno , e non s' imprime 
Nel senso intemo immaginata immago , 
Ne contezza è fra loro , o per lung' uso 
Notizia alcuna , onde 'n si rozza vita 
La carne , e '1 ventre signoreggia e regna . 
Ma ne' terrestri imperatrice e donna 
£' l'alma in guisa , che talor sì crede 
Tomo II 8 
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Che di ragione e d' ka^mortale ii^gegno 
Ell'abbia larg» parte e ricca dote . 
Interi i sensi , e ne' presènti og^ti 
Acuti sono 9 e del passato impressi 
Alti restigì , e non dulsèiose, o 'ncerte 
Son le memorie; e lor virtù non langue. 
E colla voce non escara i segni 
Sogliono dar decloro interni affetti . 
F quinci 'n lieto, o 'n sMn dolente e mesto, 
L' allegrerà si mostra , o 1 duolo appare , 
O di cibo 'ì deào di- fmor si scopre , 
O rimbomba P amor ch'entro gì* infiamma, 
E non può starsi in fero petto ascoso 
Sotto tenera lana , o dui:» ed aspro 
Ispido velia: onde '1 belar .delFagne, 
E '1 nitrire e 'ì ringhiar sòn quasi note , 
E '1 latrar , V ululare in monte e 'n boaeo , 
O purJungò un oorrenfe eehiaro fiume 
E 'l muggir e '1 ruggir, d'affetto intMiio, 
Miir altri affetti ancm' con mille voci 
Suol variando dimostrar natura • 

Dall' altra parte , degli ondosi regni 
L' errante abitator non solo è muto. 
Ma immansueto , e dali' usanEa abborr© 
Di nostra viU , e per lusinga , o ve»»o 
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vlaì non s'avvezza, e nulla apprende, o prende 
Di nostra umanità : ma schiva e tugge 
D' esser consorte all' anima che regna . 
In questa guisa Dio creò nell'acque 
Corpi animati , e nel la- terra ei valle 
L' alme crear , da cui si "regge 't co^rpo . 
Qui nei '1 suo possessor fu tìdto al hue , 
Conobbe Tasinel l' umfil presepio 
Del suo signor ; ma non conobbe U pesce 
Il Dutritor : tale entro l'acqtrè , e tento 
Fu lo stupor di tardo e grave senso l 
Conobbe 1* asinel ì* usata voce , 
E conobbe la via eh' egli trapassa , 
E fo duce talora all' uomo errante 
Tfeir incerto sentier , ond'.ei travia * 
rfè di più acuto udii^, o^ più -sotti le * 

( Se '1 ver si narra Jaltr'ariimal terrestre 
Vantar si può sott'a si rozze membi^j 
Ma nel cammello portatore estrafno 
Di gravi pesi , ed A£Prican defórme ,• 
E' dell' ingiurie alta memoria e salda , 
Ed ira grave al vendicar costante 1 
E percosso talor l' ira profonda 
Lunga stagion riposta in sen riserba , 
Pur come estinta , e la ripiglia a tempo. 
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Rendendo /l male e '1 rìceTuto oltraggio. 

Udite voi y che di virtate in guisa 
La memoria dell' onte in voi , di sdegno 
£ d' astio e di rancor nutrite occulta , 
Udite 'i paragone , a cui sembianti 
Fate voi stessi y mentre V ire ascose 
Tenete pur j come faville ardenti 
Sott' ingannevol cenere sepolte : 
Ch* accendendosi poscia in secco legno , 
O 'n arid' esca, fiammeggiar repente 
Sogliono , e rinnovare '1 foco estinto . 
In cotal guisa l' anima superba 
Fu ne' bruti prodotta , e voi V esempio 
Seguite pur delie sdegnose belve. 

Ma qual si fosse già nei primo parto 
L' alma vostra immortala fìa noto appresso : 
Or dell' alma ferina a voi si parla . 
L' alma d'animai fero è vita e sangue : 
Ma '1 sangue 'n carne si condensa e cangia: 
E la carne corrotta alfin in terra 
Pur si risolve ; onde mortale è l'alma 
Di feroce animale , ansi piuttosto 
Un non so cbe di morto. Udite adunque 
Perch' alla terra Dio produrre impose 
L' anima de' viventi ; e ^ome segua 



i 
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Che r alma in sangue si tcasrnuti e volga .^ » 
£ 1 sai)gue m caj^oe ^ e quella carne in terra . 
E per le stesse vie ^i yolge eriede 
La terra in carne , e poi la carne in sangae | 
E '1 sangue in alma; onde ritrovi e vedi 
Che P anima de' bruti è sangue e terra . 
E non pensar che più dei corpo antica 
Sia V alma fera , onde rimanga in vita 
Poscia , che 'i suo mortale estinto giacque ; 
Ma riconosci le cangiate forme , 
E i variati giri; e fuggi intanto 
Degl' ingegnosi le canore ciance , 
Che starian meglio in lor silenzio occulte . 

Non hanno questi pur rossore e scorno 
Di far che Talma, onde uora ragiona e' ntende > 
Sia quella stessa , onde latrando 1 cane 
Sen cor^e , e sibilando empio serpente • 
E fingon se medesmi in vark forme 
Esser mutati, e non pur servi e regi 
Sott' a vari sembianti e varie membra 
Esser già stati ; ma vezzose donne , 
O pur marini pesci 9 p ^piante , o sterpi • 
E ciò scrivendo , più di pesce , o tronco ^ 
Si mostran di ragione ignudi e d' alma . 

Ma fra tanti superbi e yari ingegni 

8" 
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Non sorse alcuno in quell'età Tetasta , 
Che r anima stimasse o limo y o terra • 
Ma seguendo del moto o pur del senso 
( Incerti duci ) le restigia e i segni ^ 
Altri la credea spirto ed aer leve , 
Altri foco sottile , o Tiva fiamma , 
Altri pur la stimò natiro umoi^e y 
Altri vapor da quei fumante e misto : 
Terra nessun . Cosi la madre antica y 
La terra y dico , che produce e figlia 
L'alma de' tìtì y quasi inculto germe y 
Fu defraudata allor del proprio onore 
Da que' superbi y e 'n contrastar costanti y 
£ discordi fra lor ritrosi ingegni . 

Ma noi rendiamo alla gran madre antica 
L*0nor dovuto del suo nobil parto ; 
£ sua'figfià chiamiam l'alma spirante 
Di feroce animale . Or non ci caglia 
Se nulla ora di nuovo ^ o di vetusto 
Delle figure della yasta terra 
Osiamo d' affermar con certe prore , 
Quasi giudici ginstì in tanta lite . 
Peroh' altri vuol eli' ella 6giira e forma 
Abbia di sfera : altri la varia e finge y 
Quasi un cilindro y e aimigliante al disco : 
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Altri la fa come sia cesta , od aia , 
Vacua e cava nel mezzo , e d' ogni parte 
Pur egualmente la polisce ed orna . 
£ quel ^ che ratto immaginando ài cielo 
Fu come scrisse ne' toscani carmi, 
Indi pur vide , o di veder gli parve 
La terra y che ci fa tanto feroci y 
Quasi una. bassa e piccioletta aiuola ; 
Ma pur in giro ei la circonda e forma ^ 
£d altri ancor nelle due estreme fasce , 
£ neir ampia di mezzo e larga zona 
La privò d' abitanti : e nuda ed erma y 
"Et con squallido aspetto orrido in -.vista 
La ci dipinse y e 'n alta neve e 'n gelo 
Sepolte figurò le parti estreme . 
£ '1 maggioic cinto dalle fiamme acceso 
Sol due zone lasciò soggette al Sole , 
Che mai per dritto non V infiamma e scalda > 
In due grandi emisperi y e sempre avverso 
Fa con obliqui rai più dolci tempre . 
£ noi Tuna abitiam , che quinci e quindi 
Viviam ristretti in breve spazio angusto 
Dal gel perpetuo , o dall' ardor soverchio . 
L'altra sott' altro ciel barbare genti 
Accoglie y a cui sporito è il Carro e T Orsa . . 
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Ma la Dorella età discopre e mostra 
Ch' o^i di lei gelata , o acoefta -parte f 
h' uom da4ia prima sua terrena stirpe 
Doro -animai costante alberga e. pasce . 
Talché noB sembra l'^blt^a dteriìa 
Timpano piik come afGevmando insegna 
Il gran maestro di color cbe sanno : 
Né 'n forma dì lorica agli pocbi appare ; 
Ma pur in cerchia si ritolge e gira , . 
Di pomo in guisa cbe si fende ed apre • 
Isola no y ohe non ai giace in seno 
Al gran padre Ocean , ma '1 tiene in grembo, 
Come osa d'affermar Tetà novella. 
Che per troppo veder men alto intende . 
Ma sia di ciò «quel cbe ragione e senso 
Può dimostrar ne' pia vicini obietti. 
Or tacciam sue figure , e i larghi spazi 
Non misuriam qual geometra in giro, 
£ non vogliam superbì al Ke del cielo 
Di sapere agguagliarsi , e di possanza • 
Perch' ei la terra nelle man rinchiuse y 
£ misurò pur colla mano i mari , 
£ tutte r acque insieme , e '1 ciel c<^l palmo : 
Chi pose i monti spaventosi in libra ? 
£ 'o gì^^go > boschi y e T aspre rupi in lance ? 
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Chi tien dell' ampia terra 'l largo giro? . 
£ in guisa dì locuste in lei dispose , , 
Gli sparsi. abitatori) e '1 ciel sublime,. 
Quasi Qamera sua, si fece io ipofta, 
Se non il Re y che lui sostiene e folce ? 
!NoB affermiamo ancor con vano prgoglio , 
Quanto.!' opaca e tenebrosa. terra 
Là' ombra fosc^ ed algente ioi^ftlsi e stenda ; . 
fiè come privi di splen^pr l'erra otQ. . , . 
Liuna , qua nd| ella cgiung^ ^noputrq al Sole : 
Tiè s' ella di Ciprigna ancora adombi;» . 
Il vago aspetto , e la sua.luqe imbruni; 
Ma tutti slam per meraviglia intest 
Alla voce di Dio , che corre e' passa 
Alle cose create , e compie '1 mondo 
Ideile parti di messo e nell' ^streme . 

Qnal ampia spera y o por marmorea palla ^i 
Cb' è da robusta man percossa e spinta . , 
Giunge 'n loco pendente y ed indi a basso 
Dal sito che s' avvalla e 'n giù declina , 
E dalia propria sua volubil forma 
Con veloci rivolte in giù rotando .. 
Portata va , sinché le arresta '1 corso 
La piana terra , in cui si giace e pos9 / 
Tal della santa voce ^l suon commossa 
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La natura irasconre , e passa a dentro 
In tatto quel che nasce e si tìòrroinpe ; 
E va serrando ogni progenie e stirpe 
Simile a se y finch'^dla al fine aggiunga. 
E del cavicllo il siàccessor còrrertté 
Fa che ci iiasca; e ^ur «èmlSanté al padre : 
Dal tauro '1 tauro^con sue dure coma : 
Dal superbo leon villoso '1 tergo 
Nasce '1 leone, ed ha pungente artiglio .• 
E 'nslcme cdl leon T impeto e i^ira 
Nacque , e quel suo màgnatàmo disdegno y 
Onde V ùmft nemidò a t€rrira ^te^ 
Trapassa aheramente , e non '1* offende ; 
Nacque T amor di solitaria vita , 
Per cui sprezaa i compagni ,.c quaài abborre . 
E per deserte arene j o''n alta sel^ 
Be'' Wàuritani , o de' Numìtfi ef ranle 
In caccia , e ne' perigli eì va sòfingo , 
O pur ft*a '1 Nesso e TAchelóo corrente , 
Dov' i leoni produceà PEuropa . 
E 'n guisa di possente* aspro tiranno ^ 
E per natura indomito er superbo , 
Né degna egual , tiè dèlP esti-emo cibo 
Pascer là cruda stia' ^ine pi^ofoi^a : 
Cotanto ^hi va il disdè^gnosò gfùstio 



SESTA ^ 

L'araDzo di non presa immonda preda . 
Sì larghe catme ancor le diede 'n sorte 
Pfatura , e grande , e si P orrihìl woet , 
Che l'alto suo ruggir di tema ingombra 

I più Teloci e i più leggieri al carBO, 
£ sbigottito alfin gli arresta e prende i 
Ma dbpo 'l pasto egli è giocoso e lieto , 
E festeggiando , con gli amici ei scherma' 
Quasi di bulla tema e non sospetti . 

Poi fatto grave nell'età vetusta , 

E tardo in caccia , osa *1 feroce veglio 

Alle città dar periglioso assalto , 

E gii uomini infestar fra P alte mura . 

Ma questa così fiera orrida belva , 

Quando più Superbisce, e'h maggior rabbia 

Divenuta crudel lo sdegno accende , 

Temcf d'ardènte face, e fìigge *1 foco . 

E sbigottito ancora ei fugge l' gallo , 

E impaurito è più dove bfancheggia 

II bel candor delle spiegate penne . 
E lai pantera , impetuosa Belva , 
E' repente agitata : a' vari moti 
Dell'alma sua veloce ba f corpo acconcio, 
E le membra pieghevoli e feggiere . 

E delle maccbie sue qirasi dipinto ' 
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Mostra 1 bel pardo variata pelle : 
Ed ascondendo 1 suo feroce aspetto , 
Colla pittura delle spoglie alltce 
I semplici animali , e troppa incanti : 
Così gli prende 9 e 'néidioìsa fraùde 
Le giova più nella selvaggia preda , 
Che *\ suo corso veloce , o '1 leggier salto • 
Ma l'orsa è neghittosa e pigra e tarda ^ 
£ di costumi occulti e 'u alto ascosi : 
£ di simil figura aoiinaata e veste 
L'alma feroce : ha grave e rozzo 1 corpo , 
Quasi indistinta e mal composta mole. 
Ch' entro V algente ed orrida spelonca 
Ha sue latebre , ove 1^* agghiaccia e torpe . 
Ma poscia nel fìiror s' infiamma e Serve , 
£ cerca d' ogn' ingiuria a^pra vendetta . 
£ 'ncontr' al ferro ella ^'avventa e mota 
Ne' monti alpestrle piaga aggiunge a piaga y 
Correndo, quasi a volontaria morte . 
Ma pur con lingua industre informa e finge , 
Di fìibro in guisa , i suoi deformi orsacchi . 

£ tu y più rozzo assai d' orsa silvestie , 
I costupai de' figli incolti e4 aspri, 
Mentr'è T etate ancor tenera e molle y 
Non formi , non polisci e non adorai ? 
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Né 'n piélM>6ft Opra hai' lasSngbiera lingtia , 
Ma in officio crudel puugetite e dura ? 

£ V orsa ancora aUe 8u^ ^i^ó^j^riè piaghe 
Sa (com' indegna Iti toataraf indastre ). ' 
Ritrovare 'l rrmedio ^ onderisana ; ' 
Perchè , quftiido più sbn profonde e* gravi , 
Col verhasio le tura , e 1' arid*èrba 
Terge la parte sanguinosa e secca , 
E la serpe d' inferma e scura vista 
Di finocchio si nutre: e cosi scàccia ' ■ 

Quell'infeliòeuitoor^che gli occhi appanna. 
L' aquiia aiidor ' còlla làtttica agreste 
Conferma 'ì >iactllante ' e déhil lume ; ' • ' 
La testudine àllo^ , che -1 fei'o tosco ' » ' 
Delia serpe V ancide ; e dentro àèrpe 
Il pasciuto velèn 9 salute evita 
Dair origano cérca , è non indarno . 
E l'egra volpe 'Ih discàfctìàr là *morte y ' 
Che le sovrasftt > tiia nel "proprio male 
Due lagriitiett'e 'di istillante jJirio . 
E la mbiltdnà ca^ra, allorch'affisso 
Di pennataf saetta in mezzo al fianco 
Ha '1 duro fèrro , riiedicar se stessa 
Sa con queir artte'chfc iiatura inségna : ' » 
E dittamo pascendo', it duto atnprfte' 
Tomo II. 9 
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L' esce par éslV interna e grave piag»*. 
Delta sciii^ial leon laogitente ed egro' 
Avidamentacercal. fero pasto. : .. , 
E bere'l pardo della. eapic^U sangue;' 
E pasce i ramosceL d'oliva il oerfo • 

EJtu dell'alma tua languida a morte , 
Il rimedio non troTÌ 7 e non conosci 
La vera medicina ? e non delibi 
Succo ritai dalle sacrate carte? 

E i presagj del tempo ancoi» jlnsegna 
Mastra natura ^ e 'X yar ifir del icieW ' 
Dal caldo al freddo , ^1 sereno #1 fosco ; 
E qnal tempesta indi^inacci'j o tUi*bo* 
Talché in antiveder lfL;pioggìa e i venti ^ 
E le procelle torbide e sonanti 
Talor mèn dotti son gli ammani ingegni ^ 
La pecorella all' apprf^s^ar del verno 
Di largo cil)0 si provvede j^pasce» , 
Quasi anteyegga.la futnra iii^pia^ 
Che l'oscura stagion^gelapdo apporjta: 
E i buoi rincbiusi nel più'freddo tempo 
Entr' alle c&lde loro ifnmonde sUdle ^ 
Quando la primavera a noi ritorna ^ 
Mossi dal lor nativo eicc^.tp senso 
La domita cervine y 6,1 cpUo irsiito 
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Stendono olt^' i presepi >.e por guardando 
Sraman d- tifciiie aliepido flerco». 
li'istiiottanoor imiìa sae proprie lostìre :; ^ 
Fa doppiai quasi porta ^ìbnde respiri :< : * >'■ ^ 
£ di lor^iuieToMaal mdnl Aiisti^^ i ^ « i : 
£ L'altra ai fialipid'^AipnloBie^algenfce; f ' 
£ se teme; di Borea 1 fiero spirto, ; / 
Contra 'i Settenirion-si tura ^1 varcò ; > - 
Sff a serfl tentcf aff#iean l' offende e turba , 
Quel sao fpro^éntuodoiiBsontra chiude > ^ • 
£ sitriepfTa^iia ooìotr^rià parte ^: 

£ quÌDCÌi<ebiarani«»te ia* smisi appare 
Che l'alta ProirYÌdeDza«b)ògiulatb i i) i 
Trascorre e' passa y e 'I tatto' adempia ied ornai 
£ per le cose eccelse > e per le iilastri 
;Noa mette ella in noncal ;i' oscure ^e basse ; 
Ma |»^'TÌleiannnaleuiieertO' senso ri 

Suol destar del fnlarov>élidepffOTteggi&' ^ 
£gli a se stessofrEF Vnoiri mai sempre ibteotò ^ 
Si starà nel pt^setitéj equasiabada ; ' 
Senza pensar nidila iutura ^vlta ? 
Deb ! .rimiri 'I lodalo e raro esempio 
Della iomiioa faticosa e 'iidostre , 
Che 'ì Titto 9 onde, si pasca al freddo vien|d> ^ 
Kipon la staté^J&beiÉfebà lon|;e>aiiCMEhi^.^ • l 
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Sian di stagion moleata i giorni algenti , 
Neghittosa non cessa y e ncin^ s'allenta 
La negra turba ; amep ^ stessa arf Tessa 
Nelle faticlie f-e peir glLadnsti campi > 
Ferve Topra nob tiien, che Forale /i.gmrDO, 
Sin eh' abbia ne' suoi spechi fi <gran riposto . 
Essa coir unghie proprie incide è sega 
I cari fratti , e 'numiditi al Sole 
Gli a^agae secea; e '1 bel tempo sereno 
Spiai^, gii prtifedeii lieti giorni;: • • 
Talché f quand^ellfi igrabì «'ràggi ^espone. 
Pioggia non stiUa dairioscitre.nu]HÌ> ; r > 
E di serenità rii|dioabè>oerjbo.' wl «ìH, 
Quinci ripoii neiiet Me teelle. anguste 
L' asciutta mesée , e poi la serba- e parte ^ 
Custode e dispensièra j e 'ntenta all' opre * 
E non sol mentre U Soieaocendeà oàsripi^ 
Ma lo'fetiche sue rtottmne ancòvà iw^ - ! 
Dal etcì riunirà, là lotonda Uina^ : - ^ . 
E quelle più iserène e calde< notti .. ; «. 
Tolte al dolce rijiaso /aLqaeCo. sonno ^ . 
E giunte al travagliar eontniud e lungo . 
Tanta in minuto corpoandustrla e lena 
Di spirto àhfatìcabile «i '^gegdSMO . i 
Pose Natan leciti' è miiahil< madre ; 



Ab» della iNhtQVà il tòmnio Bftdl^ 
Tanta tìità le diede in hiro dono • 

Oh concie grandi Min», o come eccelse ^ 
Come ^eraTigliose , o Mastro eterno > 
Tutte Ttyperetae , cbettn facesti 
Con infinita siipienn, éà arte i t * 

Ma «ot nepeti:dél TetoMo Adamo , 
Pur , quasi doni di^nàtura e doti y 
AUnam molte: TÌrt& y cfae proprie > e nate 
GoU' ignudo bambin d'un semeistesso 
Sono y ed uscite da' materni chiostri , 
Né legge ,.od arte ^ ò'ptir antica uéansa , 
Q nuovo esempio le^ttmoetm e ^lìsegna , 
Air alma ancora semplicetta e ¥aga, 
Che pargoleggia entr' à^e molli membra ; 
Ma sua pi^ipria Tagbesza e suo deuo 
L'ÌDcbina y e muore con amico affetto • 
Cbi ne insegna d'odiar la febbre e i morbi 
Seguaci e gravi , ood' è languente ed egra 
L' umanitate ? e d' abborrir la morte 
S^nza maestro e senz'altrui consiglio ? 
Nonarte, non ragion 9 non uso, elegge; 
Ma quella , che ne fa cotanto amici 
A noi medesmi y lusingbiera e dolce 
Nostra natura ^ a noi l' insegna e detta. 

9^ 



In questa rgAiatk* aneor la holiiètelióxa't 
Decbiua '1 vuud y e Tokìitéria 'Ifwgge 
Senz' altra cura , a ixia§isteio> od uso* 
E veggendo Tirt& , eh' è bella in TÌsta> 
Se Tk* invaglÙBce é la;ri€érca e segue ; 
Talch' è Alga de' tìu il pvìmò passo , 
Ond' ella ì suo' mestigi ìndrizàMi al cieki » 
Ed ogni vizio è male intendo e morbo - . . 
Dell' alma mferma , e 'u Tah\desire accesa • 
£ la yhrtù , eh' è sempie al yisio opposta ^ 
E" saniti dell' alma; 4>Dd* è nell' opre , 
E ne^t offiiei saci costante e "salda' . 
E quinci a. tutti. la Giustizia è cara : 
E" cara la PnideiUa : e grazie e inude 
Ha la Modestia: e 'n più mirabil vista 
La Fortezza, virtù dell' alma invitta^. 
( Malgrado di Fortuna empia e superba ) 
S' onora e cole , e simolacri ed archi 
Le sono alzati , e sacri altari e lempi. 
E queste ha per fedeli e care amiche 
If alma domesticata , e se n* adorna , 
Più che di sanità > le membra ^ 1 corpou 

Amate i padri , o voi |Metosi figli : 
E voi y pietosi padri: /i figli amate 
Senzajrritare il giovenile sdegno; 



Che natumil V itiiie^iià e vén ò69triDge • 
S' amd la leonessa , orrida beWa ^ 

I pargoletti saoì .* Se ''l fero lupo 
Difende i iupicini , e ^nsino a nforte > 

Per lor combatte ; avrà sitoi nati a soheme , 
Più crudel delle fere, il crudo padre ? 
Tanto rigor y tant' odio , « tanto obbiio 
Di natura sàtà nel pétto^ umano ?• • ' 
O del materno amor soaie e. dolce 
Forza , che pieghi la fenoce tigre , 
£ dalla p^da> a «ni TÌcina e stanca ' 
Corre anelahdo , la rivolgi indietro 
Alla difesa de- suoi' cari parti ! 
Com'ella trova depredato e sgombro 

II suo covil 'della igvaditia prole ^ 

B epente corre : e le vestigia imprèsse 
Preme del cacdator y che seco porta - 
La cara preda : e quel rapido innansi 
Fugge portato dal destriey corrente : 
£ per sottrarsi alla veloce beWa 
( Ch' altra fuga non giova , od altro scampo } 
Con questa fraudo d' ingegnoso ordigno 
Delude la rabbiosa , e se difende « 
Perchè di trasparente e chiaro vetro 
Una palla le getta innanzi agli occhi ; 



La sì crede sua prole , e ferma il eorsa ^ 
£ r impeto raffrem , e il dolce p^ito 
Brama raooor nel S0li|ario call^ , , 
£ rìpoiterlo alla, sua 6re4dtt eava. • 
£ ritencuta por dal fòlso .iogannO) 
Delle tneotite forai* > anco rHcrna 
Ma più Telone aisai ( oh < ira T éffretta ) 
Dietr' a qud»predator eh' iiiBansi fagge, 
£ gli sovrasta ornai rabbiosa al tergo • 
Ma quel drnuoTO col ftllace. obietto ^ 
Dello speglio bugiardo affrena e tarda 
Il corso della tigire , è «i dilegua • .- 
Kè dalla madre per oblio si pende 
La sollecita cux^ > e l' prout'. anione. 
Ma r infelice si raggira intomo 
A quella vana e ingannatrice immago , 
Quasi dar voglia a' propri figH il latte . 
£ 'n questa guisa k scbernita belva 
La cara prole , e la vendetta ancora 
Perde in un tempo , eh' è bramata e dolce. 
£ se 'iKtiil guisa suol amar la tigre , 
O la consorte <lel leon superbo 9 
O del famelie' orso , i pròpri fi^^ ; ^ 
Qual maraviglia fia , s'amar* vedrasfii 



La manauefai ed innocente ugnella 
£ la cerva seiragii^a e faggittTa i 
Il dianzi àafc» ancor teòeFoparlò?;;. 
Fra molte peeorelle in avxpia mandora. ' 
Il semplicelto agnel , scherzando a- ealti , 
Esce dal gUnsa onlB, è di: lontanò . 
Ei riconosce I9 materna voce. 
£ ricercando d^l suo proprio latte 
I dolci fonti afiretta 1 defail corsoi 
E dorè isi^h 4k desfalé màmuie J ' 

Vote del pr^rio cunore , ei se a' appaga ,. 
liè fugge, r altre )p*^ gràTOse e- pien^ : . ' 
Ma le trs^aifciase '1 suo davUtocibo' 
Sol dalla miidre sna ricerca e brama • 
La madre .1 dogl<ie e parjgoletto figlio 
Fra mille e mille 9 al sao belar conoide. ' 
In questa guisa di ragion subliiiie 
Ogni difetto àn largò aensa adempie , 
Che per natura in omil ^ggìa abbonda y 
Forse acute riepiù del liostro in^gno • 
Ma nel suo partorir, solinga cerra 
Mostra yieipiù d' accorgimento e d'arte, 
D' altr' animai > in cui sia parte-, o seme 
Di prorideuza / e di ragione iridnstre • 
^erò piuttpsi^illa pistàte \ 
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Be' saoi cerhiattì crede '1 nuoVo pan» ^ 
Delle fere tremende, e r asp^e rapi , 
E le selraggé lustriey e i lèobi inc«l<i ; . 
Fugge la «phoTOfa i p dote 8éòrge> i 
De' piedi ttmniì l&Teéiigiai ìmpreBÉe 
Press' alle riarda lar caloate 'e eerae. 
Ivi sicura '1 suo portato ^e^pone : 
E dell' erba sisìélia iyi si pascè ^ 
O nelle stalle ^qor ricórra, 'esetn^pa : 
Gli artigli e i denti di. sel'^agg&HeH'è: 
O dttFa?)afitm- ki votta pietrai«bi|^ i > 
Là doTe:s'api^e'Un solo e fM^cloI inarcò , 
E i prgolettt suoi difende « gtisrda , 
E lor da quattro mamme 'inatte istilla , 
E da due mamme' quelle a cui- natura*^' 
Fu di tal nutrìmeìito avara e pdrca • 
E perch'ella di fele^amàroòlpriTa^ 
Ha lunghissima idta ; onde tallita 
Candida appare , e nei tandor seittte 
E' venerata daH' amiche genti: 
Siccome quella > che sen giva errando 
Libera e isciolta , in solitaria chiostra^ 
Che libe!y6lla '1 suo felice Augusto . 
La vaga fema alla fanidM. oérva . ' 
Le coma d'or» amor' figura «finge ,j 



E le cifconda di monile '1 collo ;. ., 
Ma dell? opor delle ramoW conia , 
E di qii^ta< nativa altera poinpa , 
La T^atura privoUe , av^ramadre : 
E ne ftt piùeortese e laxgaa'qervi . 

I quai le soglion rinnoyar sovente : 
E lasciando le yecchie a terra sparse 
Dal proprio peso , onde son piene e dense f 
Bifar le nuore alla ^superba fronte»; 
E ciascun annp mn luogo e nuovo ramp» > 
Aggiunger pttr, delie ramose corna; 
DaUe<qci^li ^ifed: germogli^ talvolta 
L'edra seguace frotideggiaqdo in alto p , , 
Oh ! meraviglia /onde natura accrebbe 
Vaghezza, e> pompa all' animai fugace , 
Ch' è pur fegaoe , e parentoso e vile 

Io, ^òA alterò; e ;cosi fero aspetto , / ; 

Armato diisne lunghe e inutili a^mc. ; ( 
E '1 suo gran core , «ode '\ for^ò natura, 
Non è d'orgoglio^ o d-joicgoglioso ardire., 
Ma di TiUaitè e di timoiffe albergp .. 
E in gui^a par di timidettei lepre ; 

II suo liquido sangue appeùa ha fibre. 

E qvM«db«wieniicbe aott s-acepgli» , ^ stringe 
Tenace e saldo y ma i9Ìmi|[Ua H latte > - ; 
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Mal senza quagliò appreso , onde éi trtràcorre. 
Ma talvolta d' amore acceso e punto , 
Nella stagion y che 'ntepfdita '1 grembo ' 
Apre la verde terra , e *! pigro gelo 
Già si dilegua , e per disfatta neve 
Corron tuiiwiti i rapidi torrenti ; 
Bisveglia 1 cervo al cor guerriero spirto ; 
£ & battaglia 9 e di ferite ardisce, 
S' alcun per l'alta selva a caso incontra • 
Ed allora non pur le tigri e i Iupt> 
£ gli (»rsi informi j, e la dipinta lince , 
E '1 cinghiai , che fregando al duro tronco 
L' orride coste , di tenace fanjgo 
Passi alle dure spalle aspra lorìca ; 
Ma cupida d' amor la fera -madre 
Erra , obbliando i pargoletti inermi ; 
Che non han fatt' ancor gli artigli e '1 Tello. 
E i più timidi ancora inr (Urìa^ eìn'fiKX» 
Sospinti son da stimoli pungenti; 
Smisurato furor conduce e porta 
Oltra il sonante Ascahio e i gi<^i alpestri 
D* Ida sublime, ohra TEufrate e 'ì Tauro ' 
L' avide madri dei guerriero armentol 
Passano'! moAti ^ e gU aiti'fiunii a* minto; 
Fuggon trai WsM dinipeiti <fr «cogli , «^ •. • 
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E per Tàfli |frofonde, e non incontra , 
O Sole , al hascer tuo , né ^ncontro ad Euro^ 
Ma. Terso Borea e Càuro y e d' onde attrista 
D' escara pioggia i cieli il nubil Austro . ' 
Quinci lento veneno alfin distilla y 
Ch' ippomane chiamò le prisca lingua 
Degli antichi pastori : e fu sorente 
Scelto già d^ll* iniqua empia matrigna , 
E con erbe maligne y e con parole 
Non innocenti iTa'adoprato e misto . 
Tanto potea l'amore e '1 dolce^zelo 
Di più tenera prole in fero petto : 
Tanto ardente desio di nozze immonde , 
Che per natura si risveglia e 'nfìamma , 
E negli orridi boschi ad aspra guerra 
More non pur le dispietate belve 
Ma i duci ancor de' mansueti armenti 
Pendon sospesi alla battaglia incerta 
Che di piaghe e di sangue '1 petto irsuto 
Lor empie e sparge y e la fronte superba , 
Le mute spose , e le cornute torme y 
Di cui debba seguir V audiice impero ). , 
E la vittoriosa altera scorta . 
E non osan partir la fera zuffa 
Meravigliando i lor maestri is tessi • 
Tonto IL io 
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E se r amor de* figli ^ o quu^t che aggiunge 
Insieme a generar cupida coppia, . 
Può tanto in cor ferino e *n rigid' alma ; 
In quei che fa di sa vaghi e superbi 
Nostra ragione e ^I nostr' umano orgogfio; 
Quanto potrà ? Qual meraviglia adunque 
8' una e due volte ^ anzi tre volte e quattro 
Per ristessa cagion s' accese ed arse 
Del V odio antico inestingujbil fiamma ? 
E FA sia contra la superba europa 
Di ferro è di furore armata in guerra , 
Strage e mine e fieri incendi ardenti 
Meschiando ne 'ngonabrar la terra e l' onde? 

Nel fido cane ancor ( se dritto estimi ) 
Dove manca ragione '1 senso abbonda • 
E quel cb' appena i più sublimi ingegni . 
Filosofando nell' antiche scuole , 
Gonobber degli acuti sillogismi ^ 
Mentre varie figure in varie guise 
Tessean di lor con intricati nodi ; 
Queir istesBO ; dich' io , subito 1 cane 
Per sua natura agevolmente apprende ; 
Perché trovando le vestigia impresse 
Della timida lepre , o pur del cervo , 
Arriva là , dove si fende e purte 
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fna strada in più strade^ e 'ntorno a' primi 
•rincìp] delle rie s' airvolge e gira , 
>cloraDdo i sentièri , o i passi sparsi : 
Z fra se stesso in qaesta guisa intanto 
sembra sillogizzar : La Taga Cera 
3 'n quella paite^o n questa ha yolto '1 corsiOf ' 
3 per quest' altra almen s' indrizza e corre : 
fAa. non sen va per questo , o quel sentiero , 
Dunque per questo calle i passi affretta • 
Cosi conchiùde argomentffndo ^i cane ;^ 
E '1 pronto èenso è di king^arté fni'vece , 
Per cui rifiuta '1 falso , e trova 'l Tero i 
Jiè più ne ritrovar le varie Sette , ' ' 
Scrivendo collo stile , ó eolla verga 
Neir arena del lido, o 'n secca polve , 
Degli orgomenti le diverse forme : 
Due cotidènnatìdo, cotne-fòlse y a morte ; 
Xi' altra approverò , in cui rimase impressi^ 
La verità, che nel soffiar dell'Austro" ^ 

Poi si cancella ^ o nel gmifiar dell'onda;. 
£ non s'avvede la superba mente 
Degli orgogliosi e miseri mortali , 
Che 'npolve è scritta , ed in mjnuta arena 
La verità che trota umano ingegno 
Senza lume diviti cbe-T alme illustra : 
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Onde neir imbrunir d* yn brere giorno 
La si porta e disperde ^1 mare e '1 turbo • 
£ bench' antica età si fiorii e vanti 
Di sacre note e di colonne eccelse , 
In cui descrìtte, fnr le nobil' arti 
In quel sacro a Mercurio adorno tempio : 
£ sian per &ma ancora illustri e conte 
L'altre colonne , in cui serbar credeva 
Da' diluvi sicure , e dagl' incendi 
MìW anticbe memorie a terra sparte : 
In queste e quelle f nei cangiar dei tempo. 
Non rimane di lor vestigio^ o.polye : 
Si lunga notte 'nvolve i nomi e T opre . 
Ma centra 1 senso de' yeloci cani 

I timidi animali ban senso ed arte , 
Onde sovente i lor vestigi istessi 
Sogliop guastar, percbè la fuga occulia 
Segno palese nen discopra e mostri . 

E conoscono ancora i venti e l'aure , . ' 
Ond' è portato agli odoranti cani 

II noto odor , cbe gli tradisce e perde • . 
Cosi la Provvidenza in ogni parte 
Trapassa e giunge y ed al fugace scampo 
De' paurosi ejla talora iutetide y 

£ spesso lor concede ingiusta preda 



SESTA rt3 

iVgli animosi fé la vìrtò ferina 
Colle spoglie de' Tinti onora , e pasce ' 
Pur di rapina.le robuste forze ^ 
Ma qnal memoria ésì tenace e salda 
Com'r é qnellatalor del fido cane? 
O qaal d' animo grato e di costante 
Altri può meritar più chiara lande ? 
Se ardisce 1 fido ddn col fiero assalto 
Scacciar empio )adron«lal caro albergo y . 
Vietando i furti al predator. notturno ? 
Ed al pugnare ed al niorire è pronto 
Coir amato signore , e per l' amato ' 
Signore almeno , e conserrarlo in tita. 
Se stesso- ofirendo a gloriosa morte ? 
^Spesso innansi al sublime altèro seggio 
De' Giudici sHéri il fido cane 
Fa de' nocenti accusator latrando . . 
B spesso ^^muto testimonio indegno 
Non fui di fede y e cadde in giusta parte 
Sovra '1 reo la temuta orrida pena . 
In Antiochia già , come si narra , 
In solitaria parte estinto ' giacque 
Un uom> eh' un fedel cane area compcfgnftlii 
I^'eli'ora che tra '1 laine incerto e l'ombrai, Jm 
La queta notte dal sonoi»o giorno 

IO*' 
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Strepitosa diTide^ e desta air opre 

I mortai faticosi , e K richiama 
Balle fòtiche al lor riposo amico. 
E l'uccisor eh' ebbe mercede in guerra ^ 
Era Qom crudel , di sangue e di oormoci , 
Che si pensò celar la fiera morte 
Sotto r oscuro e tenebroso mmto 
Bella caliginosa e fredda notte ; 
E dal medesmo manto andò coperto 
In più lontana e più sictira parte . 
Giacca nell'atro sàngue il corpo estinto 
Squallido, immondo , e pien di morte 1 Tolto: 
Spars' era intomo a rimirarlo '1 volgo • 

II can, gemendo in lagrimCTol suono y 
Piangea del suo signor T orride morte • 
Intanto quel che deli* ini^o fatto 
Biansi contaminato Indi partissi» 
Per non esser sospetto , e intiera fede 
B'innoceiisa acquistarsi y vA con gli altri 
A parlar dell' atroce , orribil caso 
Facea ritomo con sicura fronte 
(Tanta è la frande dell'umano iag^oo ) 
Entt^ndo in quella folta ampia corona 
Bel c^pol vario , assai pietoso in vista 
S'appressava a colni eh' anciso giacque . 
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Allor cessando alquanto il fido cane 
Dal larnenteTol gemitojdoleote > 
Prese della vendetta on'ibili amìì f , . 

, £ preso '1 tenne con gli acuti desti ; 

! £ mormorando in miserabil Terso , 
Tutti converse in doloroso panto « 
£ fede ei fatta alla mirabil prova 
Solo'l tenne fra molti e non laseioiloi 
Né rallentòUo da' tenaci morsi . 
A Ifin turbato il reo del certo indicio 
Bitorcer i» altrui la grave colpa 

, JNon potea più dell' odiò e delio sdegno y 
£ deir ingiu;rìoso e {;rave oltraggio. 
Ne 'I sospetto estir]^r dd pinopvio fallo 
Neir altrui mente infissole 'b questa guisa 
Far whdatta potei, ma non difesa. 
Da un quasi mfito aceoSator latrante , 
£ preso e vinto e' oondamiato a morte • . ' 

Ma cbi potria le meraviglie antiche 
Narrar de' cani , e i rari illustri esempi 7 
£ cbi sepolti entro Pistessa tomba. 
Mostrarsi €ol signor? o'mogo^sdefite 
Co' medesimt.onor gU accesi ed ^rsi? 
O'n guerra pur tra folta schiere ed armi , 
Celebrar b lìatita iuTitta lede ? 
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Chi da' tinimi ^ o-da^'oemic» estinti 
Oserà di sacrar Béngnignè spoglie 
Alla gloria de' cani ? é 'n TÌTà ]^ietra 
Scolpirgli ?«e'ii lei segnar Kimprese e i nomi 
Di qae* famosi , che da lunga guerm , 
E lango esilio trionfando iusieme 
Confidi amici ^Titornaro al6ne 
Keir alta .patria che circonda 1 mare? 
Seppelo hen la Xkecia antica ,e*ì rìde , ' 
Che tant' isole in sena inonda e chiude .» 
Taccio ne' monti e nelP alpestre selve 
Tante littorie loro antiche e imore . 
Taccio i capi recisi e'n alto affissi , 
E taccio di feroci orride belare 
In guisa di trofei sospese spòglis.' 

Ma dove ancora io tot iraia^do addietro , 
O 'n breYiSSimo dinr astringo e premo y 
Destrieryeloei, e portatóri illustri 
De'cayalierì in gloriosa goenra ^ 
E 'n polteroso arringo e'u largo campo? 
Degli onori compagni o del periglio 
Sete guerrieri- T0i/c3iemósBi a pròtu 
Al chiaro suofi della cancnhi tromba 
Avete parte in sanguinea preda y • 
E 'n auree spoglie e ^n onorata palma * 
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E '1 vide già non pur l' antica Pisa 
Ne' Tari giuochi , o 1 celebrato Olimpo , 
Ma Tebe e Troia , anzi gli spazi e i lustri^ . 
Cb'ebber d* Olimpo misuratoci ngn^e.). e . .. 
£ Maratona e Leutria, e poscia ed apte 
Della nobil Farsagliaj piani e i monti ^ 
Ove portando pria sul forte dorso 
Nelle battaglie 'l caralier ncyello ^ 
Miracol nuovo e non veduto jn ostro. 
Somigliaste 'ì biforme alto Centauro . ^ 
Chi potrebbe di voi. le spoglie, e i pregi . 
Narrare appieno, e le; fatiche e.i merti? 
Voi spargeste non pur nelF alte imprese 
Col piagato signore il largo sangue ; 
Ma ( se creder ciò lece ) il largo pianto 
Ancor veraste con affetto umano, . ,, . 
Lagri mando sua dura acerba morte • , 
Voi parte in gran trionfo , e n* nobil tomba 
Co' regi aveste , e con gli eroi vetusti , / , 
E deste '1 nome alla città famosa 
Sepolta 'y e serba ancor la ^ma > e '1 grido, . 
E voi non di tridente , .onde percossa 
Partorisca la terra , altera prolis, . . , , \ . . 
Foste y ne vi formò terrena desira .^ ^ 
Ma r alta voc« del Sign(?re etemo, ^ 
Più di tromba sonante , 9I nascer vos^o 
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Principio die , pria cbe di terra in terra 
La ma possente man formasse Adamo • 
E questa , che pi& chiara ognor rimbomba 
^eiia natura ubbidiente ancella , 
Di voi perpetua la progenie e '1 nome . 
Ma quel guerrler in voi spirto superbo , 
Ch' air uom quasi ri fa d' onor congiunti , 
Umilii coir esempio il Be celeste y 
Che fra ben mille olive, e mille palme 
Premer degnò d' un asinelio 'I tergo ; 
E voi codce^se a'iglorfost Augusti', 
A' magnanlÀii règi , a' duci inVittS' : 
In guisa tal ^ che V alterézza e ^1 fasto , 
Ed ogni altra mondana illustre pompa 
A ir umiltà conceda i primi onori . 
Ed a queir unni sofferenza e queta , 
Ch' al mansueto gli omeri prepara , 
E nel presèpio ha più ^ublirùe luogo , 
E più vicina ài Kegnator celeste, 
Che 'n cicl tra* favolosi e vani onori 
Non ha *ì destriero , o sua fallace imma^ , 

Ma qual mi porta spaziando , e tarda / 
Studio , o vaghézza oltràf *1 prescritto giro ? 
Torniamo a contemplafr dell' opre estreme 
Fatte da Dio la prowìdéma e V arte : 
Che provvidenza fu > non sorte , o caso^ 
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Che dell'atroci^ immansuete belre 
Fé' la progènie indomita e superba ^ 
Quasi infeconda y e la ristrinse in pocbi • 
Fece alf incontra fertUe e feconda 
De' timorosi la fugace prole, 
Di cui suol farsi agerolmente ià caccia 
Larga e diversa preda . £ quinci àyyiene 
Che molti figli suol produrre al parto 
La timidetta lepre ; a coppia a coppia 
Gli partorisce la seiyaggia capra . 
£ di gemelli ancor Tagna siirestre 
Suol andar graye , e generarl' insieme , 
Perchè non manchi da Torace fera 
Consumata la stirpe . £ d' altra parte 
La fiera leonessai appena è madre 
D' un figlio sol /che 'I lacerato ventre 
S' apre x;o' duri artigli ; e 'n questa guisa , 
Ancidendo la madre allorch' ei nasca , 
Al nascer suo fa sanguinoso '1 varco • 
E la vìpera ancor fiera mercede 
Bende alla genitrice , e fuqf se n' esce 
Rodendo l' alvo alla pregnante serpe ,. 
Se di vari animali ancor rimiri 
Le varie parti > a te non fia nascoso 
II magistero del Fattore eterno , 
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Che nulla fece in lor sovercliio;» o noanco. 
Perché volle adattare acuti denti , 
E quinci e quindi alle feroci heWe, 
Divoratrici di sanguigno pasto • 
Ma d'una parte sola armano i denti 
Quelle , e* ban vario cibo e vari paschi 
Ne' verdi prati ; e '1 ruminar concesse 
Alle innocenti in oziosa vita . 
E le gole e le pelli e f ventrì e i seni , 
E le reti cpH' altre incerte parti , 
Ove s'accogliq, onde trapassa '1 cibo , 
Onde nutrisce le diverse membra 
TI puro e leve , e T altro impuro e grave 
Poi ritrova ^11' uscire aperto '1 varco , 
Non son vani artifìci , o fatti indamo.. 
Ma necesari ; e di ciascuno appare 
E r uso, e 1 prò y pjer cui mantìensl io vita 
O breve y o lunga , V animai terrestre . 
Del cammello affiricano è lunso 'l collo 
In guisa tal , cV a' piedi egli s* adegua ; ' 
E giunge air erbe onde si pasce e vive* 
Quasi alle spalle '1 breve collo innesta 
L'orsa e 1 leone e la vorace tigre^ 
E gli altri tali cbe di frutto e d' erba 
Non banno 1 care nutrimento usato , 
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flè son costretti d' inchinarsi a terra ^ 
Ma sol Tiyon di sangue e di rapina. 
A qual uso è prodotto , e che ricerca 
Quel de' grandi elefanti orrìbil naso , 
Che proboscide ancor V Italia appella ? 
Ad animai si grande , e quasi vasto y 
Che di grandezza ogni terrena avanza 
Bestia superba y e gli fu dato ad arte 9 
Perchè dar possa altrui tema e spavento , 
Quasi di collo ancor V officio adempie ; 
Perocché breve ha 1 collo , e non l'agguaglia 
A' piedi , e se V avesse ancor più lungo , 
Mal sostener potria la mole e '1 pondo . 
Però col naso ei si provvede , e prende 
Col naso 'ì cibo, e 'n guisa è cavo a dentro 
L'estranio naso , che raccoglie e serva 
Hel voto suo dei ragunato umore 
I quasi laghi , onde la sete estìngua . 
Di-fiume 'n guisa poi gì' imga e sparge , 
Come lucido fonte in bianco marmo 
Scolpito da maestra e dotta mano . 
E d'urna in vece effigiata belva 
Con' estranee sembianze orrida in atto , 
La qual dal naso , o dall' aperta bocca , 
O d' altra parte d'acque infonde e ver^ 

Tomoli. " 
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I larghi rivi > e '1 suol n* asperge intorno . 
Così la smisurata indica fera 
Del pria raccolto umor fa larga copia 
Mirabilmente , onde ^I suo naso assembra 
Fontana , di natura emula e d' arte . 
Ma coir istess9 naso ancor sovente 
Suol far r offìcio di piegbevol mano : 
In tante guise egli 1 ritorce e stende . 
£ col medesmo aneor placido e queto 
Ed innocente ^ ei suol passar per mezzo 
Le mansuete e semplicette gregge ^ 
Senza noiar le pecorelle umili y 
Che gli cedono '1 passo. e quinci e quindi.. 
Ma i più feroci impetuoso afferra , 
£ leva in aria , e poi gli sparge a forza , 
Precipitando orribilmente a terra . 
Cosi gran sasso ancor levato in alto 
Da macchina talor ruina a basso 
Da lei sospinto y q dal suo proprio pondo • 
Ma come il collo , e la qexvice è breve ,. 
Altramente saria soverchio peso 
Del vasto corpo, che s' appoggia e ferma 
Sovra i suo' mal composti e rozzi piedi , 
Che non móstran giuntura , onde distinti 
SienO; e le ganibe son di trave iu vece , 
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> di colonne alla grarosa mole « * ^ ^ 
■ in guisa d'.uomo ei sol V incuria e piega , 
lentr' .egli siede , ma' si volge e peade 
erapre o sul mancò lato , o pur sul dt^stro ; 
^erctiè impedito dal soverdijo pondo , 
ovr' entrambi non può star dritto e pari . 
'ero si vede ognor pendente e chino 
fé 11' un de' iati allorché siedete posa « 
.nzi delle ginócclila ei sol ripiega 7. 

•e deretane 9 e l'uonùio in ciò somiglia; 
;' altre rigide stansi , e dure e salde , 
>nde s* appoggia ad un selvaggio tronco 
y orrida pianta : ivi riposa e dorme 
In suo davo y profondo e pigro sonno» 
la la pianta si piega: al peso e lr£inge ; 
Talvolta aiicora ella è refcisa e tronca 
)al cacciator , che de' su<»' lunghi denti 
lerca l'avorio; eh' è sì cara merce , 
)nde si faccia poi mirabil' opra , 
L di barbara man raro laì^oro; 
jade al cader del suo rotto spstegno 
uà fera belva ruinoisa a basso; , 
jom' edificio ^ che di scossa terra 
1 moto crolla , « vacillando adegua 
^1 suol, eh' è di ruìna ingombro e sparso « 
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Né potend'qlla più levarsi in alto , 
£ dal gemito suo tradita a morte , 
Che gli passa coll'arme '1 molle rentre • 
Né potean penetrar V irsuto dorso 
Con lance e strali , e l'altre estreme partì 
Deir elefante ^ che si lagna e muore. 
Ma sovra le sue grosse , orride spalle 
£i suol portare in perigliosa guerra 
Torre, che grave appar d'armata gente . 
E portando il gran peso ei tutto atterra 
Ciò che rincontra , e par volubil monte , 
Od animata rocca '1 fiero mostro ; 
Onde solean già gli Affricani e gl'Indi 
Perturbar le nemiche avverse schiere , 
E r armi sanguinose a terrà sparse 
Calcar sovente , e l' abbattute squadre • 
Questa gran fera se non muore y o cade 
In lagrimosa guerra , o 'n fera caccia , 
Anni trecento vive ; e senso e spirto 
Ha di pietà ; talché devota adora 
L'algente Luna , che le notti illustra • 
Un' altra fera é là nel freddo clima , 
Bove rOrsa del cielo i fiumi agghiaccia , 
Né di pietà; né di grandezza eguale • 
La ^al pensando alla fotura fame 
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Gonserya fa del divorato posto 
In un proprio , e nafWo , e largo Taso , 
Ove '1 ripone al maggior uopo , e 1 serba? 
Trattonel poscia y indi si ciba e pai^e . 
Così di cibo l' un , d' umore e d' onda 
Provido r altro non patisce inopia , 
In guisa di città cb' assedio e guerra > 
Aspetta , e 'ntanto si provvede ed empie 
Di ciò cb' al vitto Uom cbiede, i cari albergbi| 
£ i Jargbi vasi e le profonde fosse • 
Ma pur quest' animai si fero e grande > 
Cui Roma vide trionfante e lieta ^ 
Quando Leon sedea nell' alta sede , 
Domato all' uom soggiace . E n questa guisa 
Volle mostrar Iddio , cbe in tutto fece 
I feroci animali all' uom soggetti; 
All' uom sua viva e sua diletta immago ; 
Air uom cbe 'n guisa d* immortale erede 
Delle coso disine elegge , e cbiama 
Air alta gloria del celeste regno • 
E non sol. lece contemplar mirando 
Negli animali più feroci e grandi , 
Quella divina provvidenza ed arte , 
Clie ne' piccioli ancora ella si mostra : 
Siccom' ancor non men dell'alto monte , 

11* 
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Che vicino alle nubi al cicl s'innalza t 
Mirabil sembra la profonda ralle, 
Dove si schivi 'l fero orgoglio e V ira 
De' venti , usati a ricercar mai sempre 
L' eccelse parti ; e si ricovra e scampa 
In queta parte , e sott'un puro cielo , 
Che 'n se conserva tepido e sereno . 
Air elefante , eh' è si fiero e grande , 
Spavento dà con paurosa vista 
( Chi 1 crederebbe ? ) il vile e picciol topo . 
Lo scorpio ancora orrido pare a' grandi , 
D' arme pungenti e di veneno armato . 

Ma non però la temeraria lingua 
Il suo veneno in Dio rivolga e versi ; 
Kè gli dia colpa che '1 serpente e '1 drago 
Egli facesse; e 1 verme e '1 picciol angue , 
Che lunge saettando amaro tosco , 
Ancide V uom con dolorosa morte . 
Che 'n questa guisa ancor s* accusa 1 Mastro , 
Se dalla temeraria età proterva , 
Che ribellando alla ragion contrasta , 
Temer si fa colla severa sferza , 
E con dure percosse e dure piaghe ; 
E '1 medico in tal modo ancor s' incolpa , 
Ch' indi ricerca medicina a* mali • 
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Tu , se confidi in Dio , sicuro ascendi 
Il basilisco Yenenoso e V aspe y 
E 1 leone e '1 dragon sopprimi e calca ; 
Che sopporranno ai pie sicuro e giusto , 
L.a domita cervice 9 e '1 collo a forza . 
E di Paolo t'affidi i chiaro esempio, 
Alla cui santa inviolabil destra 
( Mentr' ei disceso neir apriche rive 
Di Malta , raccogliea materia al foco ) 
La vipera non die tormento o morte : 
Ne quel che di leggier s'appiglia e serpe , 
Tosco micidiale a lui s' apprese : 
Tanto la grazia può d'alma innocente. 
Ma debb' io far noiosa e fera istoria 
Di vipere crudeli e di ceraste ? 
D' idre y che di colubri un folto vallo 
Sibilando si fan d'intorno al colio 
Ceruleo e gonfio , ed all' orribil testa ? 
O pur d' aspidi sordi al forte carme ? 
O di farce , di ceneri e di chelidri ? 
D'alfasi algente 9 o del serpente acceso, 
Che dardo sembra ? e come dardo il tosco , 
Uccisor de' mortali , avventa e lancia ? 
O pur di te, cbe più famosa palma 
Fra le pesti affricane ancor t' acquisti 
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Nocendo altrui ? Né so lo spirto e T alma , 
Ma 'l cadayero istesso a morte intoli 
Anzi '1 rapisci , e gliel consumi a forza ? 

Come '1 pittor ' che delle membra estinte 
Il pallor , lo sqaallor dipinge , ed orna 
Di colori di morte esangue aspettò , 
Parte ci aggiunge orride fere e mostri 
Spaventosi , e gli fa sembianti al vero : 
Ma doye '1 vero di spavento ingombra , 
Delle finte sembianze il falso inganno 
Altrui diletta , e '1 magistero adorno « 
Così con questi miei colori e lumi 
Di poetico stil y con queste insieme 
Ombre dì poesia, terribìl forme 
Fingo f e fingendo di piacer m' ingegno 
A gli alti ingegni y e dal profondo orrore 
Trar quel diletto, che i più saggi appaghi • 
Ma pure ischivo altrui fastidio e scherno ^ 
E per questa di fere e di serpenti 
Arida , adusta , e spaventos* arena 
Più non mi spazio , ed a più lieti obietti , 
Quasi nuovo Gaton , mirando io varco . 

Ma i frettolosi passi anco ritarda 
Larga schiera di stràni orridi mostri , 
E di vari animai volanti a stuolo , 
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Che da putride membra estinto corpo 
Produsse^ o senza seme^ e sensa padre 
li' antica madre ancor produce , e figlia 
Dal riscaldato , e ^nsième umido grembo . 
£ queste innumèrabili e vaganti 
Danno anzi noia y che terrore ^ o doglia • 
Quante, oh! quante ne veggio in nubi^o'n ombra 
Volarmi intomo y ed oscurarne 1 cielo ! 
Ma chi gU scaccia in trapassando e sgombra ? 
11 tuo lume gli scaccia 9 o Padre eterno , 
Gh' io chiedo a te y dove dal Santo il Santo 
Par che discordi , e sia contrario in parte y 
Se tu Dio fosti creator di mosche • 
Io , quanto lece per ragione umana y 
Gh' al tuo lume divin V illustri o 'nfornii y 
Oso affermar che tu creasti allora 
In lor perfetta età maturi i parti ; 
Di piante e d' animai perfette uscire 
'Nei bel paese della chiara luce 
Alla alta voce del tuo santo impero • 
£ non fu alcuna tralasciata addietro 
Delle selvagge ed infeconde piante . 
O pur delle feconde; e già nascendo 
Sin dal principio ^rano adorne e gravi 
Di sue frondi ciascuna > e de' suoi frutti •- 
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E non com' oggi avviene^ oggi a vi<denda , 
Mentre ftae tolte ogni stagione alternar / 
Son generate , e* non già tutte insieme . 

Prima '1 fecondo «eroe è sparsa in terra , 
O pur la stirpe in snol profondo affissa , 
£ poi nascer yeggiam le piante "é V erba . 
Ed avanzar crescendo , e d' una parte 
Le radici mandar sotterra a dentro 
Dì fondamenti in guisa , è d' altro lato 
Verso '1 cielo innalzare '1 tronco e i rami ; 
E poscia germogliar le fronde e i fiori 
Ultimo nasce '1 frutto , e 'nchino ei pende; 
Ma non maturo ^ né perfbttjo ancora* 
Appoco appoco ei'si trasmuta , e cungia 
Molti Tari sembianti é molte forme . 
Prima minuto è sì che gli occbi inganna , 
E quasi dalla vista egli s* invola , ' 
E rassomiglia gli atomi volanti, 
Che ci appaion del Sole a' chiari raggi . 
Dappoi nutrito delV umor tel-restre , 
Ed irrigato da rugiade* ed aure, 
Sì nutre , e cresce , e si colora ^ e tinge 
Come opra ei fusse di pittore illustre . 

Ma quando Dio creò di nuovo '1 mondo , 
Tutte le selve di frondose piante 
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Perfette egli produsse , e i dolci frutti 
Tra' rami si vedeao ^ non mica acerbi , 
Quasi appena CQ^ninci 9 anzi maturi 
Faceano invito a' non ancor prodótti 
Animali j e dovean la fame e '1 gusto 
Lusingar tosto alle dolcezze ignote » 
Gravida an<;ora , a quel sovrano impero. 
La tt;rra partorì la stirpe e V erbe 
£ i dolci frutti j in cui virtù nativa 
Era nascosa di fecondo germe , 
£ di seme immortai j che quasi eterno 
Dovea poi rinnovar le cose estinta* 
£ gli animali poi creati insieme. • 
Vestili fur delle kr pelli irsute , 
O di candida ^ mòlle e pura lana ; 
O di sue corna , e di pungenti artigli 
Ciascun apparve immantinente armato 
!Neir età sua perfetta , e già niiatura • ; 

Né della prima infanzia allor conobbe 
Alcun il tempo in non cresciute membra . 

Anzi questa gran mole eincor note! la. 
Questo grande , dich^ io, mirabil mondo 
]Non conobbe V infanzia , e tutt' insieme 
Perfetto apparve ,e neir aspetto adorno . 
Ma non £ur opre tue gli orridi mostri ? 
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Opre tue non far già , Maeistro è Padre 
Della natura , ma sol vizio e colpa 
Della materia a dismisura ingiusta , 
Ch' or ha difetto , or nel soverchio abbonda . 
£ s' addirien giammai che '1 maschio seme^ 
Debole , e raro sia dal veglio stanco , 
O sparso dal fieinciul , né vincer possa 
Con quella sua virtù , che 'nforma e muove 
Ne' chiostri occulti del femmineo ventre 
L'indigesta materia umida, e 'nf<nrme ; 
Femmina nasce , e eh' ella nasca è d' uopo : 
E se non caro , è necessario il parto « 
Ma d' uopo non è già che sia prodotto 
Orrido mostrò al mondo , e non ci nasce 
Per grazioso fin y ma grazia , o fine 
'^on ha nascendo: e la materia invitta , 
E ribellante alla miglior natura y 
Ch'ai meglio è sempre in operando intenta , 
E^ impossente cagion del nato mostro . 
Ma la materia vinta y e non ribella , 
Ne 'n contender ritrosa accoglie 'n grembo 
Le forme obbediente y e quinci nasce 
Maschio '1 figliuolo y e di bellezze adorno , 
E di fattezze al genitor sembiante^^^/ 
E chiunque traligna y al proprio padre y 
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Bd alla stirpe die' maggioii andca 
Dissimil fatto , è quasi al mondo un mostro . 
£ spesso arvlen ch'egli traligni in guisa , 
Degenerando da progenie illustre , 
Che dalF umanità quasi è diverso ; 
Ned' uomo è più ; ma d' odioso aspetto 
Del male sparso e mal concetto seme 
Dn mal nato animai d nasce , e vive , . 
uh' è detto mostro ; e la natuira istessa 
Lo schiva « ed odia ,, e disdegnando abho^e 
B già , come dirolga antica istoria , 
Con testa di monton nacque un fanciullo , 
E con testa di bue poi V altro apparse • 
Ed un vitello ancora ebbe nascendo 
Il capo di fanciul : V ebbe di toro 
Un'umìl pecorella e mansueta 
Ma chi non sa la mostruosa forma 
Della chimera ? in cui la capra aggiunta 
Era al leone , e 'l leon giunto al drago i 
E chi non sa siccome accoppia e mescè 
L' istessa fama alla giumenta il grifo 
Là fra le nevi d' iperborei monti , 
O de' Rifei , dov'ei difende e guarda 
L' or sì bramato da' mortali erranti? 
£ forme sono ancora illustri e conte 
Tomo IL 12 
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Quelle che figaro l' aniico Egitto > 
Q l' Afirica arebosa : e qaesta affisse 
Ali' uom di bue la spayentosa fronte , 
E col yel ricoprì T altere coma . 
Giove ancor, nominandoci falso Nume; 
Ed adoroUo in suo famoso tempio , 
Oh' un tempestoso mar d' arene intorno 
Cinger solea ne' solitari icaìnpi ^ 
Quel con faccia dt cane altrui dipinse , 
O pur impresse '1 suo latrante A4mbi , 
Oltra mill' altri idoli snoi bugiaci • 
E la Giudea dall* affricano inganno 
Non fé' diverso il simulacro , o '1 mostro 
Quando a Moloc i sacrific) offerse • 
Ed a questo £illace e vano errore 
Grigi n prima die natura errando 
Oltra '1 suo fin nel mostruoso parto . 
Suol partorir ancor di molte membru 
Confusi i mostri , e sul medesmo busto 
Molte giunger insieme orride teste , 
O molti pie sppporre al corpo istesso • 
£ quinci preso ardir la fama audace^ 
Briareo fecé^ ed Egéon gigante , 
E gli armò cento mani e cento braccia . 
E di corone ancora ornò la fronte 



Di Gerfonc; é neiracvticiif'Spagiift • ' 
CoUocollo ih sublime ed aitisi sede ; 
Ma in questa guisa foU^se ella dìpiAse '■ 
L' anima utiiàna y ìrkpeffósA , altera , ' ■ 
In cui son tre {yofenzé insieme aggiunte . 
Or , lasciando la- ptite oc^etìlti •setìsi / 
E di farole antiéhe otnbre, o toistéH, 
Onde sua luce al vero attoor s* adombra : 
Simig1iafatb'C£igion produce i mostri , 
E d' offes0 àuiinai òònfonde , e guaita 
Mentr'al materno $efi tétterfe irietnbra , ' 
O sia difetto di cònfulso seftie , 

di materia 'pur Vnaligna' colpa , ' • 
E vizio innato : é ciò più spesso incontra 
In quei , cbe fan si numeroso il parto . 
Tal è del gallo la pei^nata madre > 

E tale tfncor la semplice colomba , 

1 cui figli talor confuse , e miste * 
Ebber le mèf/nbra : e con due VMe anoofa 
Fu già veduto un orrido serpente . 

Ed al buon servo Ai Gesù diletto 
In quel sogno divin con sette apparse 
L' estranea' bel va^ a <;ui lasciva donna 
Premendo assisa alteramente 'l tergo , • 
Attrasse i regi agl'impudici amori. 
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Con sette i finto V animai dì Lerna y 
Orrida peste ; e rìiiasi^Dti al ferro 
Far credati que'.capi . e 'ndarno tronchi . 
Tralascio alfin deU*a6iaial rincbiaso 
Nel l9berinto la dabbipsa forma • 
E tralascio di Sfingi , e-di Gentiiari ; 
Di Polifemo e di Ciclopi appresso y 
Di Ss^tiri , di Faani y e di Siltani > 
Di Pani y e d' Egipani , e d'altri erranti ; 
Cb' empier le solitarie incalte selve 
D' antiqbe maraviglie , e qaeli' accolto 
Esercito di Bacco in Orieinte, 
Ond' egli vinse , e trionfò degl' Indi , 
Tornando glorioso a' greci lidi^ 
Siccom' è fevoloso antico gtido • 
E lascio gli Arimaspi , e quei eh' al Sole 
Si fan col pie giacendo e scbermo ed ombra ; 
E i Pigmei favolosi in lunga guerra, 
Colle gru rimarransi, e quanto unquanco 
Dipinse 'n carta rAffrica bugianla; 
Percbè vero non é che mai prodotti 
Fosser sì mostruosi , e vari aspetti 
Dalla natura . E s' è pur vero in parte , 
Dio non produsse allor creando i mostri ; 
Pcroccbè 1 mostro è. ^ello, in cui s'incolpa 



Difetto di materia , o pur soverchio , 
Ond'al suo genitbr dissimil nasce j 
Ma rade Tolte; e 'n odiosa vista 
£ di natura yei^gognoso scorno ; 

pur è aegao^ onde '1 gran re aupemo 
Sgomenta gli egri e i miseri mortali f 
"Et minaccia la pena e morte e sccmpiO'. 
Non fece alJor creando il Padre etemo 

1 muli , o por le mule : e quella y e queste 
Illegittima prole t dui>l»o parto 

Fur poscia d' animai , ch'aggiunse 'nsieme 
Desiò sfrenato di natura : e nacque 
D' asino 'i forte mulo e di giumenta : 
E dì pronto destrier veloce \al corto 
La mula , ma di pigni e tarda madre ; 
E somigliando 'ì generoso padre 
Corse talvolta ueli* Olia^po a pÉt)va ^ . . . i 
E riportò correndo 'ì earo'pr^io * . 
Ed or si gloria di portar atti desto 
Sacri , purpurei padri in Vaticano 
In di festo ed aitero e nòUl pompa i 
E iiiòOttCrà muore a messaggieri eletti 
Degli ^Iti regi, e de' famosi Àuguusti. . . 
Nacque talvolta del destrier corrente 
Il muK> ancora , e l' asina sì vanta . . 

12* 
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Pur anco eli veloce , e nobil maàte « 
Ma r uno sparge non fecondo '1 seatéf 
L' altro raccoglie in non fecondo irentre : 
Però nascer non suol del mulo il mulo , 
Come dall' un Teggiam nascer sovente 
L' altro cavallo y e nel guerriero armento 
Succeder generoso al padre il figlio. 
E la cagion dì ciò varia s'adduce. 
A' corrotti meati il cieco Veglio 
La reca ; quel dìch' io per fama illastre f 
Ch'ai yaneggiar de' miseri mortali. 
Rider soleva; e le sciagure e i danni 
Del suo dotto ei degnò continuo riso . 
Ma quel che si lanciò nel foco ardente 
D'Etna sublime , e la sua yita ( ahi felle ! ) 
Volle finir nella fumante fiamma , 
Giudicò poi che mal s' apprenda insieme 
Il liquido col liquido commisto ; 

Ì^ si mescoli meglio 1 motle e 'I denso • 
«ome addivien à chi fonde, e disfece 
I metalli diversi , e lor confonde , 
Che lo stagno , e T argento in un condensa . 
Altri di più sublime e chiaro ingegno , 
Che fu maestro di color che sanno , 
Quant' in mille sue scuole insegna '1 mondo . 
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Della sterilità piuttosto assegna 
La più rera cagióne ài freddò seme • 
Perch' è frédd' animale , e pigro e tardo 
L' asino , e 'ntollerante al freddo verno. 
Però di Soràia nel gelato clima 
Ei non ci nasce fra le neri e il gelo ; 
Benché tra' Francbi eì nasca ^ e fra' Britanni . 
£ deli' asino nato è freddo il mulo , 
Però sembiante al padre il freddo seme 
Il figlio non produce in freddo grembo ; 
Ma s' addita talor per raro mostro f 
Merarigliando , della mula il parto . 
E '1 mulo ancor , quando sett'anni ei compie 
Si mesce alla giumenta , ed ella espone 
Nuoto portato del mirabii figlio . 
Ma doTé ardente Sol la Siria accende 
Sotra Fenìcia già ne' tempi antichi 
Solean le mule partorir sovente , 
E de muli nascean sembianti i muli : 
Talché passò niegli ultimi nipoti 
La memoria degli avi , e lungo tempo 
La bastarda progenie 'n pregio fne . 
Or mancata è la stirpe , e spento '1 nome 
Tra' nuovi Siriani , e tra' Fenici , 
Né vantar ^e ne può Sidone^ o Tiro . 
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Nascer solerà anoor ne'pHmt tempi 
Di cavallo e di cerro il figlio misto , 
Cbe prenderà l' onor di lunga chioma y 
E di vaghe ramose altere coma 
D'entrambo i suo' parenti ìirwieme aggiunti : 
Illegittiitio si , ma beilo e grande 
Mirabil figlio, e leve e presto al corso • 
Va poi crescendo gli pendeva al mento , 
Pur come barbai fosse , il lungo vello . 
Fra gli Ataceti già l'antiche selve 
Libera g{a pascendo errante fera , 
Dove pascer solcano i bdoi selvaggi, 
€on muso adunco, e con ritorte coma^ 
Con nero pelo , e con robuste membra • 
Or non so chi la veggia , o dove appaia . 
Benché ne' climi algenti , orridi boschi 
Sogliano anco nutrire i buoi ^Ivéstri , 
E sian fra noi famosi e gli uri > e V aloe • 
Ma del Cavallo e del corrente cerro 
Par che non sia più noto '1 misto figlio ; 
Ne '1 feroce destrier si giunge al pardo 
In guisa tal che ne veggiamo '1 figlio , 
Siccome il rimirò l'età vetusta i 
Tanto r onor della bastarda prole 
Manca , volgendo gli anni; e 'l'nome e '1 grido- 
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E quest^ ayyien y perchè fettone ed òpre 
Non fur di quel celesta etelDo Fabro, 
11 quel perpetue W le varie stirpi 
Degli animali , e le rioBOva e siòtha * 
Mancate son anoor 1* estranee e miste 
Forme confuse d' animai feroci , 
Che press* a* fiumi accoppia Affrica adusta , 
D'orribìl vanità fiera e superba , 
O ran mancando : che serbarsi in vita 
Lungamente non può di vario seme 
La progenie iilegittima ed incér&i • 
Sol legittima stirpe è qnaù eterna ^ 
Siccome piacque al suo Fàttor , creando • 

Ma già vicino all'alta e nobil meta , 
A cui lasso cursor m' afiretto e corro ^ 
Del bonaso m' a weggio , e delP ienft 
Lasciata addietro , e deli'orribil fera, 
Che Tossa umane trae d'oscura tomba; 
£ la voce dell' uomo assembra , e finge . 
Veggio '1 rinoceronte adunco '1 naso , 
£ veggio te, che d' un bel corno altero , 
Pui'ghi del tosco le turbate fonti . 
Veggio che fra le nevi e l' alto ghiaccio 
Il rangifero , occulto al nostro mondo , 
Porta correndo le veloci rote . 
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Veggio inilt' aìlf] , e neir algente Zona y 
E 'n quella che pi A ferye e più s'infiamma , 
Qui non visti animai y ma òliiari e conti 
Per lungo gridoni perpetua fema. 
Ma però lion ritardo '1 lento oolrìsò > * 
Già stanco, e grave, e là m'àp^Y'esso, e giungo , 
Dorè tra le fiorite ombrose piante , 
£ tra mille vaghezze e mille odori , 
L' uom ducato da Dio m* aspetta e chiama . 

Quale esperto figliuol,che 'n festa e 'npomp 
Spaziò per. città calcata , e piena '-■ 
Della minata. ntaate e bassa plebe ^ 
Se viede alfine in piò. «ubi ime parte 
Del caro padré'l venerato aspetto , 
Là dov' adomo di lootan risplende 
Un re possente di corone e d' ostro ; 
Sdegna la vària turba , e Tumil volgo y 
£ là ricovra , ove l'affida , e 'nvita 
Presso air altera maestade augusta 
Del genitore antico il'ltetó cenno , 
O pur r imperiosa e nota voce : 
Tal per questo creato , adomo Mondo , 
Gh'è città dì mortai! e é* immortali 
Grande e sublime , in cui perpetue leggi 
Son prefisse ab etemo al viver nostro , . 
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Par dianzi io m' ayyolgea Inramoso e vago 
Di tante merariglie , a parte a parte 
Tutte cercando y e rimirando intorno > 
Onde fermai talvolta i tardi passi 
Fra gli animai j clie son l' ignobil volgo « 
Or elle mi s' oflPre in venerabil fronte 
PJel Paradiso il Genitor vetusto 
P^on diviso anco dal suo Be sublime ^ 
Obliando tutt' altro ; a lui mi volgo , 
lild odo voce che nel cor rimbomba , 
P^on già da statua del bugiardo Apollo , 
O da ruvida quercia , o da spelonca , 
JVè d' idolo scolpito in legno y o in marmi , 
Ma sin dal Cielo , e ben celeste a«(^mbra : 
Uom y conosci te stesso ; o santa scorta , 
Che per questo sentiero a Dio cmiduci , 
Perchè la nostra mente a Dio s' innalza 
Sovi*a se stessa , e luì conosce , e ptende . 
Kè contemplando i bei stellanti chiostri , 
£'1 gran giro del Sol ^ che tutto, illustra , 
Cosi possiam nel!' invisibil luce 
Conoscer il gran Dio che fece 1 mondo ; 
Come dal ^contemplar la nostra mente 
A conoscer la sua leviamo in alto 
L' ali del pronto e fervido pensiero ^ 
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Che non si férma negli umaDi obietti . 
Ma qual luce degli occhi ^ ove si giri y 
Ove si fermi , ivi rimira, e scorge 
Prati j selve , campagne y e mari e fiami ^ 
Aspri monti y erti poggi, ed ime Tallì : 
Pur non Tede se stessa ; e 'n chiaro speglio 
Sol di se può Teder la Tcra immago : 
Tal mente umana , che tutt* altro intende , 
Quanto di fuor di Jei dipinge ed orna 
La mano e l' arte del gran Mastro etemo . 
Non intende se stessa , e non conosce 
Quel eh' ella sia , ae non s' illustra ai Sole 
Di Tcritè , quasi cristallo ardente : 
Ed illustrata non rimira , e guarda 
G)me in ispeglio pur la propria forma , 
£ quel Signor , che della propria immago 
La fece adoma , e di beltà sembiante • 
S* ella adunque è di macchie orride aspersa, 
Tergasi , e puro in se raccoglia 1 raggio 1 

Della Divinità , che 'n lei fiammeggia • 

Poicb' ebbe fetti gli animai terrestri , 
L' oprq sue buone Dio conobbe , e disse : 
Faccia m noi l'uom, com'è la nostra immago, 
Simira noi . Fece la Terra e '1 Cielo , 
Pur diauzi; e '1 Sole , e gli stellanti chiostri ; | 



SESTA 1 45 

Né chiese aiuto > o dimandò consiglio , 
Ed or creando l' nomo eì si consiglia : 
Tanta opra fu ! Giudeo protenro ed empio , 
Odi la voce del Signor , che parla.. 
£d a chi parla ? a se medésmo , e seco. 
Tu , che di rerità sol redi 1 lume , 
Siccome per finestra acceso raggio y 
Ritroso , e ribellante ancor repugni ? 
Ne tre varie persone in Dio conosci , 
Quasi sotto un bel velo a noi dimostre? 
Qual sollecito mai notturno fabro , 
O qual maestro di men nobil arte 9 
Solo sedendo fra' suo' propri ordigni ,• 
Là dove uiun altro insieme ad^pra y 
Dice a se stesso , e se medesmo affretta 
Con importuno e frettoloso impero : 
Fncciam la spada ^ o pur T adunca falce 
Facciamo immantinente , o '1 curvo aratro ? 
Ciance son queste, anzi calunnie espresse 
Di falsa lìngua alle menzogne avvezza ; 
E s' infinge*! Giudeo y mentre figura 
A se medesmapur mentite larve . 
E come orride belve all'uomo infeste. 
In angusta prigion ristrette e chiuse , 
Non poténd' adempir l'ardente rabbia , 
Tomo IL i3 
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Fremono in q^l serraglio , e 'n fero saono 
Dimostran Tamaror dell' ira a^oolto , 
£ la natia lor feritate interna : 
Cosi gli Ebrei sospinti 9 passi angusti 
Osano d'affieroiar che '1 Padre eterno 
Con gli Angeli ragioni in questa goisa , 
Con gli Angeli y che stanno a lui d' intorno ; 
E gli Angeli ministri all'opre iivriti. 
Quasi egli chiami del c(Hisiglio a parte 
I servi suoi , che sono all' uom consenri , 
E gli faccia signori in si grand' opra , 
In cui r uomo è creato a IJio sembiante . 
Qual magistero al suo maestro eguale 
Esser potrebbe ? oh sorda e cieca mente , 
Oh sciocchezza e follia, d' alma pro&na ! 
Molti servi raccorre , e fergli degni 
Di tant' officio , e rifiutare '1 Figlio ? 
Pensa a quel che poi segue: A nostra innmago 
L' uomo faceiam . Fosre un'immagin sola 
Ha con gli Angeli Dio ? come una forma 
Istessa è necessaria al Padre ^ e al Figlio ? 
Ma nell'uomo 9 ed in Dio V aha sembianza 
Non è figura , o qualità dei corpo , 
Ma solo è proprio alla dirina mente 
L' immago, onde V umana ancor s'infiirma , 
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S 'n tre potetize interne Iddio figura. 
Perchè siccome Dio se stesso intende , 
S se stesso intendendo , ama se stesso ; 
E quinci nasce l' Intelletto etertio ; 
E d' ambo quinci e<]iundt eterno Amore 
^pira ; e tre lami sono -^ e non tre Dei 9 
Via tre persone iti un sol Dio ct»hgiuiite ; 
Dosi la nostra meato in noi produce 
L.a Tolontate , e là memoria appresso 
Di questa , e quella si figura e forma: 
[n guisa tal ) cbe la natura umana^ 
3ench' una sia da tre rirtù distinta , 
n se dimostra la4rrìna immago ^ 
Eld in. se stessa Dio conosce ed ama . 
^ece ancor somigliante il Padre etemo 
W anima ; e la ragion , eh' è V uomo esterno 
l se niedesmo ^ eh' è diyino amore • 
ì* dell' estemo Adam vestito intomo , 
1 tenne occulto y e ricoperto a' sensi . 
^ sì perch'egli è buono e saggio e giusto , 
Pietoso e forte in tollerar gli oltraggi j 
^unga stagion ne soffre > e non s' affretta 
k vendicarsi j e poi si placa y e motce , 
Tale ei creò l' uom primo , e ^1 feo sembiante 
^cl puro amor , ch'é lik virtù primiera, 
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E d' ogni altra virtù divina e sacra 
Impresse in Ini mirabilmente i segni . 
. Come '1 pittore alla sua bella immago* 
Col suo leggiadro stil colori e lumi 
Vari f e direrM ognora aggiunge e sparge ; 
Ed ombreggiando anco le va d' intorno ^ 
Sin eh' è perfetta la figura e V arte ; 
Così '1 Pittor di nostra umana mente 
Colorò r alma e de' suo' raggi illustre 
Tutta la feoe^ e del color distinto 
Sempre accrescendo a lei splendori e lumi , 
E come lo scultore al bianco marmo 
Col duro ferro , e toglie sempre ^ e scema 
Quel cb' è soverchio , e dall' incisa pietra 
Spira alfin quasi viva e vera forma ; 
Cosi togliendo alla materia '1 Fabro 
Della natura glorioso , eterno y 
Quel eh' avea di più duro , e di terrestre , 
L' uman sembiante in viva terra apparve. 
Talché divenne l' nom sembiante immago 
Della Divinità , che 'n Dio risplende . 
Ma quei t^olori , e la nirabiFluce 
D' altri falsi colori asperge , e macchia 
La progenie , eh' ognor traligna y e perde 
Le sue prime sembianze , e tujtto adomixra , 
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Talché Dio non somiglia j e qaasi assembra 
Pittura tinta cxA peonel d' ÀTerno ; 
Ed affamata in Flegetonte , o in Lete , 
La nostra umanità macchiata e lorda . 

Dunque in se stesso l' uomo ornai conosca 
Contaminate le divine forme • 
£ mentre può , si ripulisca ,,e terga , 
£ seia^te all' alma aggiunga, e teglia al corpo» 
Perchè simil si veggia al primo esempio , 
E Tuom figliuolo al Re del Giel si mostri, 
E degno erede del celeste Regno • 

Poi benedisse IMo la cara immago 
Di se ) da se creata , é disse appresso : 
Crescete in numerosa e bella prole: 
Riempite la terra , e lei soggetta 
Fate all'arbitrio Tostro , al vostro impero • 
Signoreggiate in mar gli umidi pesci , 
E ne' campi dell'aria i vaghi augelli, 
£ qualunque animai si muove in terra 
Soggetto sìa non meno al vostro regno é 
In questa guisa tu creato appena , 
Uom y creato re fosti., e l' alto impero , 
£ la sublime potestate impressa 
l^on ti fu data in secco o fragil legno ^ 
' O nelle pieghe pur. di breve carta , 

i3* 
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Perchè la roda alfin putrido vèrme : 
Ma la natura scrìtta in se riserba 
L'alta voce divina , e 1 chiaro suono - 
Comandi y e '1 naturale e giusto impero 
In terrra estenda^ e dentr' al mar sonante , 
E nel sublime ancor dell' aria vaga , 
Imperioso tu nascesti in prima . 
Or perchè duncpe servi a' propri affetti , 
E la tua dignità disprezzi , e perdi , 
Ligio ornai fatto del peccato , e servo ? 
Perchè te stesso prigionier cattivo 
Fai di Satanno y in sue catene avvolto ? 
Se già nascendo sei principe detto 
Delle cose create ^ e re terrestre? 
Perchè f quasi gettando ^ a terra spargi 
Quel e' ha nostra natura in se pi& degno 
Di riverenza e di sublime onore ? 
Qual air imperio tuo prescritto in terra 
£' fine ? o pur neir aria , o 'n mar profondo ? 
Se ben te stesso j e lui misuri , e scorgi , 
Non hai tu penne da volar nel cielo ; 
Ma l'ardita ra^on nulla ritiene. 
Questa coli' ali sue trapassa a volo 
Non pur dell' aria i più ventosi campi , 
Ma del ciel gli stellanti ed aurei chiostri . 
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E ria men cupo è men profondo 1 màse 
£* del ^o peregrino e vago injgegno , 
Che vu spiando dentro a' salsi regni 
I secreti dell' onde , e i sensi e i fondi , 
£ le sue occulte meraviglie .* e quindi 
Vittorioso alfin ritoma in alto , 
Di saper ricco , e d' immòrtal tesoro • 
Così per arte dell' umano ingegno 
Prende tutte le cose y e & soggette « 
£ disse Dio di nuovo : Ecco a voi diedi 
Ogn'erba y che da seme in terra sparso . 
Germogli , ed ogni pianta , iu cui sembianza 
£' di sua stirpe : e quinci 1 cibo e T esca 
Avrete : e '1 vitto insieme ancor n' avranno 
I volanti delciel sublimi augelli y 
£ i più gravi animai , che 'n sulla terrai 
Muove e trasporta l' anima vivente . 
£' 'n questa guisa nel!:' antico stato 
Dell'innocenza y anco innocente '1 cibo 
Non macchiato di sangue , o d' empianorfe. 
Contaminato y o da rapina ingiusta , 
Fu conceduto all' uomo y e dato insieme 
All' animai y che senza sdegno ed ira 
Era soggetto al mansueto impero » 
Non uccideta ancor d' erba nocente 
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Maligno^t08cò> ó par df anibil aogne • 
Ma tutto. qael che producea nel grembo 
La madre ferra , era salubre e caro • 
Né tÌQto<aiicor a' area l' artiglio e i denti 
L' afifamato leone , o '1 lapo^ o Turso, 
Né ravvoltolo allor da corpo estinto 
Cercava Urìbo 9. perchè morto ancora 
Non era alcuno , e delle morte membra 
Non era ancor molesto e grave '1 lezso : 
Ma pascolar ne' verdi erbosi. prati y . 
In guisa di canori e bianchi cigni y 
E siccome veggiam talvolta i cani y 
Cui la natura è mastra y apdar pascendo , 
£ ritrovar la medìctna occulta : 
Così pasce van quei V èrbe novelfe , 
Ch' or son voraci di sanguigno pasto. 
Non si faceva ancora ingiuria in caccia , 
Non eran tese ancor l' insìdia^scose 
Alla selvaggia y e scJitkria vita . 
E i feroci animali all' uomo amici 
Tutti con lieto e con benigno aspetto 
Placidi y umili ivano errando intomo 
Ubbidienti a quel si giusto impero • 
Perchè non solo re d' orride belve, 
£ di serpenti y o pur d' auge! sablimi y 
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E di volanti iti mare amidi pesci - 

Era r aom piimo : ma signore , e donno 
Ne' propri affetti avea io scettro e '1 régnoj 
E i sao%propri pen«ier tenera a fireno , . 
Saldo e costante , imperiosa, é grave • 
Ma poiché ribellante al santo impero 
Del Creator sprezzò V alto divieto ; 
A lai mostrarsi ancor ribelle in guerra 
L' orride belve : e le cadache membra , 
Che strugger poi dovea V orrida morte. 
Altro cibo nutria di sangae asperso , 
Cibo mortale , a' miseri mortai i 
Dato per esca in men felice stato , 
Dappoiché 1* accpie nel diluvio accolte 
Ondeggiando coprir le piagge e i monti • 

Ma perchè l'uom , divina e sacra immago 
U alta origine prisca anco riserba , 
Non perde il naturai suo primo impero 
Sovra le fiere : e può con giusta legge, 
Anzi con giusta e conceduta guerra , 
Farne preda e rapina , e cibo e veste 
Alle sue faticose e dure membra • 
Né questa legge è injgiuriosa ed empia , 
Ma di Natura , anzi del Re superno , 
Che £sce serve air uom V orride belve , 
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E le gregge e gti armenti e i ^ agtii augelli , 
E gli aUtanti ancor del mare ondofto. 
Così fa fatto • E Dio conobbe y -e vide 
L*opere sue perfette .E 'i sesto giorno 
Ebbe qui fine; ed egli in se riposo. 



LE " , , 

sette; OlOPTATE 

• • ■ • ■:•", ■ .. \ ■ DEI.-. 
MONI) 6 CREATO 



GIORNATA SETTIlvrA 
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' ARGOMENTO 

S' introduce l'Autore dalle maravigtie degli 
Anfiteatri di Roma a quella del mondo; 
mostP'ando che la cognizione degli anti-» 
podi e ^ altri ignoti paesi , la quale aver 
non si può dal girar de' Cieli, si ottiene 
dalla mente , che coniempla Iddio. Epi^ 
Ioga le òpere de* sei giorni passati ; ed 
assereììdo che Dio si riposò nel settimo , 
in niuna altra dèlie cose create, nelle 
quali assegna il continuo moto , pone il 
divino riposo , fuorché nelP uomo , in cui 
viene figurai a la morte di G. Cristo, pri^ 
ma della quale doveva egli umanarsi 
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Mastra ehe niuna cosa s'acqueta in se 
mede^itttaìj ma in Dio; addaxKfsdp jH 
perche Dio riposasse nèW uòmo , tèrnìu' 
nandù in lui la creàiione de'sei giorni; e 
dispre%zaiidq gli ari( inetici, passa all' uso 
degli antichi circa il numero settenario , 
mostrando, la dignità di esso numero, in» 
di la riverenza tenutagli dagli Ebrei, e 
ton altre ragioni conclude che il settimo 
è giorno di perdono e di riposo , che ter» 
minerà con V incendiò di tutto il mondo y 
e col Giudicio finale , che descrisfe ^ Quin» 
di col paragone di Roma distrutta dai 
Barbari , e risorta col pontificato, mostra 
che il mondo dopo le sue ruin:e sarà da 
Dio ridotto a miglior forma: che ideli 
pia non s' aggireranno j che i Santi e i 
Beati aif ranno riposo, e glòria oonfairme. 
alle fatiche ed al meritQt che Dio $pie» 
gherà il trofeo della Cróce, f ehe ne'lor 
pensieri ^acqueteranno le menti, il cui 
riposo fa V intelligenza del tutto , e la 
grazia, per lo cui acquisto spronandoci 
alla sofferenza de' travagli , si, esorta 
r uomo con l'esempio del pontefice Cl^ 
niente VIIL a fare a Dio il sacrificio del 
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cuore • Tornasi ai giornay in cui V uomo 
yU di pura materia creato , il quale per 
difetto proprio si fece soggetto alla fati-- 
ca ed agli stenti ; e soggiun gendo che di 
niuna delle cose create /or mata fu l'ani' 
ma dell' uomo , riprova V opinione di chi 
la stimò parte di Dio stesso . Con Vesem* 
pio di Fidia nel ritrarrei Alessandro 
Magno , dice che Dio formhla^f accia deU 
V turno riifoltaol cielo j acciò egli vi aspi^ 
ri come al suòjine; esortando i superbi per 
deporre il loro orgoglioj a mirar la terra^ 
di cui son composti , ed in cui si decori ri^ 
solvere, Mostrai' arte maravigliosa di Dio 
nel formar Vuomo non condstere solamente 
neW aspetto, ma nelle altre parti ancora; 
perciò, dopo aver descritto ciascun senso,\ 
scende al cuore , indi alle anime, che tre 
son congiunte in una , costituendo diverso 
luogo a ciascuna . Descrive il Paradiso 
terrestre , assegnata all' uomo per alber-* 
go ; indi il fiume del pi aeere , che- si sli^ 
vide in quattro , cioè n<el Gange, nel iFi- 
lo , nel Tigri , e neW Eufrate . Fa quindi 
invocazione a Dioy aedo gli rilevi dove 
Tomo IL i4 



l5d ARGOMfiKTO 

sia , e che cosa sia il Paradiso , che pa* 
ragona all' anima: e mostrando per qual 
fine fosse in lui da Dio posto Adamo , di'» 
C0 che per antica fama degli Ebrei le 
piante d'esso Paradiso as^es^ano senso e 
mente: ch'esso era una cittày in cui sicu^ 
ramente abitava il primo padre^ dasfanti 
al cfuale condusse Iddio tutti gli aninuu 
li I onde imporre a ciascuno il nome con^ 
forme alla propria natura. Soggiunge 
che col trasgredire Adamo U divieto deU 
r albero della Scienza , aprì la strada 
nel mondo alla morte, di cui non si chia* 
ma Dio r autore y ma ifuel peccato di di- 
subbidienza . Mostra come Dio dalla co^ 
sta dell* uomo formò per compagnia deU 
V istesso la donna, ohe fu il fine delle di-* 
{fine opere ; e spiegando che allora da 
tutte le cose create , e adesso da* sacer-» 
doti si danno lodi a Dio pel gran benefit 
ciò della Creazione introduce il Mondo 
invecchialo , a pregar lo stesso Dio , da 
cui ebbe l'essere ed il mantenimeni^y ac^ 
eia gli conceda finalmente il riposo « 
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Jtloina y dappoi che 4 glorioso impero 
Kbbe disteso dall'Occaso ali' Orto , 
£ posto '1 freno air Aquilone e all' Anstvo : 
Al popol Yincitor mirabil rista 
Di duo teatri in un sol giorno offerse , 
I quai Si congiungean rolgendo attorno : 
Sicché le genti in lor ditise , e scevre , 
Di cui runa pur dianzi all' altra parte 
Si stava occulta , coir unirsi insieme 
Neil' ampia forma d' un perfetto giro, 
Si vider tutte ; e non rimase ascoso 
Alcun di loro, anzi mirando a cerchio 
Bipieui i gradi dell' assisa turba , 
Meraviglia e diletto ebber repente 
Pur dell' aspetto inusitato e nuovo. 
Ma in questo eh' allor fece 1 Mastro eterno 
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Gran teatro y e YQlabile e rotante , 
Gh' Anfiteatro di sua gloria assembra ; - 
Bench'una spera sola in se congiunti 
Duo rinchiuda diversi ampi Emisperi y 
Pur l'unfo air altro si nasconde e cela . 
£ dell' oppóste in lor divise genti 
Questa mai quella non rimira y o scorge . 
£ già nulla ne 'ntese y e 'n dubbio Visse , 
Se pur altri abitanti avesse '1 mondo , 

fosse in parte solitària ed erma 

La terra ignuda y o sott' all' onde ascosa : 
Ne per<ihè sempre intomo 1 ciel si volga, 
Sarà giammai y che la girante scena 
Mostri i popoli a noi y e' ban fissi incontra 

1 lor vestigi nella prisca terra y 

O noi co' nostri alberghi a lor discopra 
In questi quasi pur distinti gradi , 
Per cui s' inalza è « dechina '1 polo. 
Ma quel che far non può volubii givo 
Di tanti cieli y e in&ticabil corso , 
Fa della mente^^che si volgere riede 
In se medesma , il rapido pensiero y 
Ch'è quasi un suo perpetuo ^ e vario moto . 
Perchè dinanzi a lui si toglie '1 velo 
Della terra interposta ; e 'u Dio mÙL^ando , 
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Scorge nel suo grati lume *l móndo accolto , 
Che dìvien quasi angusto all'alma accesa ^ 
Che fuor del mondo è ratta ;.e nulla adombra 

I popoli co' regni a' lumi interni • 
Talché ne' gradi lor disposti intorno 
Sol contemplando y il pellegrino ingegno 
Scopre i ferini ed ultimi Biarmi f 

£ scopre insieme gli Etiopi e gì' Indi* 
E d' un lato gli appare i freddo Carro , 
E '1 pigro Arturo; e pur nel tempo istesso 
Altro polo^ altri lumi insieme ei scorge. 
If on perchè 1 mondo a lui s'accorci e stringa ^ 
Ma perchè la sua mente in Dio s*aTanza ^ 
E divien ampia si ^ eh' a lei soggetto 
L' universo in un guardo accoglie e mira « 
Come già vide '1 benedetto Padre ^ 
Ch'air alto ciel di mille accesi lampi , 
Parte seguendo '1 suo pensier sublthie , 
Ricerca pur , s'ore '1 Cultore eterno 
Segnò morendo '1 luminoso calle , 

II Paradiso a meraviglia adorno 
Facesse : e 'n qual estranio ignoto clima 
Fìorisser le felici e nuove piante 
Quando pria fu creato '1 padre Adamo « 

Era dunque compiuta ornai la Terra ^ 

i4* 
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Compiti i Cieli 9 e gli ornamenti e i fregi 
L opere di sei giorni ayean distinte ^ 
E quel merQTÌglio80 alto lavoro; 
Quando cessando Dio d* opra novella , 
£ del creare ^ ebbe nel dì seguente f 
Che fu settimo giorno , alto riposo « 
THè fu poi Creator di nuova prole ; 
Ma le prodotte conservando in vita , 
Di lor prese il governo • È di quetarsi 
Ideile cose create a lui non piacqiie . 
Già fece '1 Cielo ; ed acquetar^ in Cielo 
Non prese in grado « £ i bei stellanti giri 
Fece ; e col vago Sol l' errante Luna : 
Uè volle riposar neìV auree stelte y 
O nella sfera del sovran pianeta j 
Ovver nel cerchio della Luna algente . 
Fece la terra %ncor y eh' è ferma e salda ; 
Ne ripesò nella gravosa terra , 
Che 'n se medesma si mantiene e giace • 
Dove dunque , ed in chi quiete e posa 
£bbe il Fattor di cose eterne e magne ? 
Ben è ragion che le costanti e gravi 
Sien quelle sole , in^cui non prenda a sdegno 
Di riposare : anzi quieta e moto, 
Non fu giammai senza la stabil parte . 
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Però sempre si maote 'ì cìel non tardi 
Sovra i suo' poli y e quinci e quindi affissi | 
£ non si moveria , se stabii centro 
£i non avesse al suo perpetuo corso , 
Onde si fing^ 1 &T0I080 Atlante , 
Che 'ntorno sl' poli opposti il ciel ritolge , 
£ nella ferma terra i piedi appoggia. 
£ gli animali ancor mobili e vaghi 
Muover non si potrìan , se 'n' lor non fosse 
La stabii parte che s'acqueta e posa • 
£ però quella j che si curva e piega 
Nel movimento , e lor di centro in vece • 
Duaque se mover debbe il Motor primo , 
Non sol convenne ch'egli immobil fosse, 
Ma che 'n non mobil parte il moto etemo 
Fermasse ancora . £ di fermarlo io terra 
£i non degnò . Dove fermoUo adunque ? 
Qual della terra é più costaQte mole ? 
Neir uom quetoUo y e l' toiomo al fin dell' opre 
' Volle crear, perchè cessasse 1 moto* 
£ se moto non fu ; V arte divina 
Bestasse di crear l' opre moderne . 
Più della terra adunque è V uom costante , 
Siccome quel che dell' eterno esempio 
E' vera immago ; e '1 suo caduco e grave 
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Spogliar si aere ; e 'ncormttibii forma 
Rivestendo 9 iassuso alfin s* eterna 
Nella quiete d' invisibil regno . 
In questa guisa volle Iddio y creando , 
Mostrar delia sua morte alto mistero, 
Quasi in figura ; anzi predir da lunge 
Ch' anzi i tormenti della morte il Figlio 
Dovea nell'uom quetarsi; e 'n membra amane, 
A guisa di mortale y al dolce sonno 
Conceder gli affannati e lassi spirti . - 
Dunque s' acquetò Dìo nell'uom terreno : 
£ r uomo in se non ha quiete y o pace ? 
lion han quiete in se gli egri mortali i 
Ned' opra di natura in se riposa . 
Ma gira '1 foco nel perpetuo corso 
Del ciel sempre inquieto , e sempre vago . 
L' aria agitata da contrari venti , 
E" da se stessa ognor divisa e sparsa . 
L' acqua trascorre , e sènza pace ondeggia . 
£ questa , eh' a noi par gravosa e ferma , 
Terrestre mole ancor si scuote , e crolla 
Da' fondamenti ; e ruinose atterra 
Le cittadi , e le terre eguali a' monti y 
£ i monti stessi ; e scissa '1 petto e '1 grembo, 
Talor nelle voragini profonde 
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Scopre i regni di Plato, e i ciechi abissi ; 
£ r ultima ruina altra! minaccia . 

Ma nel suo Creator pace e riposo ^ 

Han le create cose • £ 'n se medesmo 
£gli s' acqaeta : né d^ estima gloria , 
Né d'altro ben y faor di se stesso , ha d'uopo : 
Ch' è sommo bene ; e con riposti eterno 
Governa V immortai felice regno 
Là f Ve dal travagliar ne chiama a parte. 
£ se 'n terra neir aom qaetarsi ei volle , 
Fu perchè l'uomo in Dio s' acqueti alfine . 
Però quand' egli in sì mirabil tempre 
1/ umanitade al suo divin eaDgiùnse y 
Pose alla vita fiiticosà e stanca 
In se medesmo alEn dolce restaurò.. 
£ gloria e grazia , onde s'adempie e bea 
Nostra natura d' esaltar cotanto , 
In lui si vide . Adunque '1 ^esto giorno 
All' opre nuove fin sul vespro impòse . 
Ne poi nuova progenie , o nuova stirpe 
Egli doyea creare . E ben convenne 
Che del gran mondo producesse '\ parto , 
E di tutte le specie in lui raccolte ^ 
Gol numero di sei , eh' è più fecondo . 

Afa dica quel e' ha la scienza e l'arte 



l66 GIORNATA 

Del namerar > com' è pregnaole il sei ; 
E nelle parti sue perfetto e pieno , 
Generar poi di se varie figure 
Di numeri egli possa : e tutto aggiunga 
Ciò che nelle sue scuole insegna '1 mondo • 
Dicayi ancor , com'è infecondo il sette , 
Perocch' egli di se nulla produce ; 
£ di nulla è prodotto ; e poi sen ?anti , 
Gom' ei &ria dì gran tesoro occulto • 
Or tralasciam , quasi sprezzando > addietro 
Quello 9 onde tanto ya gonfia e superba 
Mondana sapienza ; e sol ci caglia 
Deir uso de' fedeli antico e sacro • 
Onde al settima dì s' aggiunse onore • 
L' onorare i Giudei nel sèsto giorno y 
Quando lieti innalzar .frondose tende ; 
£ ricovrar sott' a' selvaggi alberghi . 
£ l' onorar nel dì fiunoso ancora j 
Che per le trombe , e celebrata pompa y 
£ sonoro , e festante > e pregio al sette 
Non men degli altri il di propizio accrebbe. 
£ 1 settimo anno fra gli antichi Ebrei 
Fu d' ogni riverenza e d' onor degno. 
Perchè ne' sei, ch'eiran trascorsi avanti ^ 
Lecito era a ciascun fender la terra 
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Col doro aratro; e ne' solcati campi 
Sparger con larga mano il fertil seme : 
Ma nel settimo poi contento , e pago 
£ì raccoglìea dal non arato grembo 
Sol quanto volontaria ella produce . 
E sei anni serviva '1 prisco Ebreo : 
Libero da fatica ^ e da servaggio 
Era 1 settimo poscia . £ '1 duro giogo 
Degli Assiri superbo ol tra TOronte, 
Oltra l'Eufrate in Babilonia oppresse 
Anni settanta i miseri cattivi > 
E nove appresso ^ e candida rifulse 
L' antica libertade al popol servo , 
Quando ^1 sette col diece ba pieno '1 giro. 
Of trapassiam senza dimora a' nostri . 
Ben sette volte il di cade e risorge 
Il giusto cui d'Adamo il grave incarco ^ 
E la natura sua caduca atterra , 
Ma la grazia '1 solleva ; e 'n questa guisa 
Di tal numero noi consorti andremo . 
Settimo Enoch dal genitor primiero 
iVIorte non vide : e 1 gran mistèro adombra 
Questa , eh' or vive , ed all' impero estinta 
Sor vive ancor Chiesa immortale e santa, 
E settimo Mosè dal padre Àbramo 
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Prese la tegg». E la cangiata Tita , 
L' iniquità scacciata y e '1 yarco aperto 
Alla giuslida ; e Dib^ eh' a noi discende 
Con membra umane , e s'ayyicina e giunge , 
E pi& santa virtute insegna al mondo 
Mirabilraedte , e nuota legge apporta , 
Pur da Mosè son figurati in parte • 
Ed aggiungendo pure al diece il sette , 
E sette appresso y dal tetusto Adamo 
Il Figlio di Maria prodotto, apparve • 
E poi conobbe ancora '1 Tcccbio Pietro 
Bel numero del sette alto mistero y 
Che di perdono , e di quiete è segno , ^ 

Ma noi cotiobbe appien, che dubbio e 'ncerto, j 
Prima ne patte y e poscia ei pur l' intese , 
Che rivelollo il suo Signore e Mastro, ^ 

Lo quale in. perdonando aperse 1 grembo 
Delle sue grazie^ a de' tesori eterni : 
Ne sette yolte sok y anzi aettanta- 
-sette fiate a perdonare insegna • 
Onde alla pena di Caino ingiusto , 
E già macchiato deli fn^erne sangue , \ 

Il perdono di ^tro allor. risponde y 
Quasi, dàil' altra pirte il fillio opposto . 
Ma '1 perdon^del Signóre adegua e passa , 
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Di Lamech condannato antica cólpa : 
Perchè di lete error perdono angusto 
Par che si dia ! ma se '1 peccato abbonda ^ 
Ivi la grazia oltra misura avanza . 
£d a chi molto si perdona , e 'ndulge , 
Molto concede di fervente amore 
Quel cb' è verace amante , e non s' infinge j 
£* di perdono adunque ^ e di riposo 
Segno '\ settimo giorno , in cui cessando 
Il Padre eterno , di cessare esempio 
Diede all'antico Ebreo , eh- indamo or cessa 
D' opre , e di fede neghittoso e tardo, 
E quel settimo dì mattino ed alba 
Ebbe , né vide poi la sera il vespro, 
Ch'ancor non giunge, e non adombra il giorno 
Lo qual s* illustra di perpetua inee. 
Ma le veci del tempo , e '1 corso e i giri 
Chiudono i nostri di fra mane e vespro , 
In cui ciascuno ancor s' adòpra e cessa , 
Ed al riposo le faticlie alterna , 
Insìn che giunga spaventoso in v^sta 
Quel che dee consumar la terra e 1 cielo 
Settimo giorno minaccieito innanzi 
Orribilmente. Allor le mura ecceiso^ 
pi quesfa luminosa antica mole 
Tomo IL i5 
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Espugnate feranno alte mine 9 
E '1 foco vincltor, predando intorno 
Gli umidi regni , e i già fumanti e negri 
Campi della feryente arida terra, 
Parrà che tutto abbia converso in fiamma: 
SiccJiè appena del mondo omai disfatto 
y edransi l' arse e lenente spoglie j 
Quasi trofeo della Giustizia etema • 
Ma nel principio delF orribil giorno , 
In aspettando i minacciati incendi , 
Nozze non si faran , ne liete pompe ; 
E non si cambieran le care merci 
Fra l'Indo e 1 Mauro , o fra lo Scita algente 
E r Etiopo anzi '1 timore adusto . 
Né la coltura de' fecondi campi 
De' mortali sarà studio e fatica 
Ma d' un ìiuoTO stupor la terra ingombra 
Attonita parrà ; parrà n tremanti 
Tutte l' opre di Dio create in piima ^ 
Per r improvviso, insolito spavento. 
E i giusti ancor della sentenza estrema 
Timctre avranno . Allora il padre Abramo 
Temerà , non di foco , o di tormento , 
Ma del grado d' onore y a cui sortiUo 
La provvidenza del sua Re superno : 
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"E 'n qnal ordUfi de' giusti a lui riserbi 
La Giustizia diyina i premi e '1 loco , 

sia '1 pnmo y o 'ì secondo y o siasi M terso . 
£ 'i Re del ciel folgoreggiando in alto 
Dimostrerassi in bianca nube accolto ; 

£ come nube y cb' è squarciata , o yelo, 

1 cieli a lui dinanzi aperti j e scissi 
Vedransi rivelar V alta possanza . 

£ mille appariranno , e mille ardenti ' 
D' esercito diWn falangi e sqoadbre , 
Hisplendendo Ihssò. di luce e d' arme . 
Fiammeggerà coir oro il fino elettro 
£ntr* alle spaventose oscure nubi ; 
£ Tedransi ir vagando a nembo a nembo ^ 
£ più di tuoni spaventosi udransi 
Terribilmente le canore trombe • . 
' Crollati y e scossi i bei stellanti chiostri ' 
Tremar tutti vedransi al gran rimbombo • 
Tremei*à nell'orror cofifusa , e vinta 
La natura ciccata ; avran temenza 
Gli Angeli stessi y ^riverenti in alto 
I Al fulminante He staranno intcM'no. 
Qnal re de' Persi mai , d'Assiri o d' Indi y 
Sì coronato fu d' orride schiere 
Entr' a presa città y che '1 foco ^ 1 sangue . 
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Gorrendo inooda» e oiribilmeiite^iigF^tiiIim ; 
E di recise membra , e di caspa ite 
Ruine 1 ferro ancor riempie e colma ? . 
O qaal immago d' Ilion superbo, 
Che fu dal greco incendio arso e combusto : 
Qual dell' imper](osa alta Cartago 
Ruinosa caduta, o di Corinto, 
O di Numanzia pur ruina e .scempio ; 
Qual di tutti , dicb' io , confusa e mbta 
Lagrimosa e sanguigna , orrida immaga 
Potrà rassomigliarsi al già distrutto 
Entr'a fumanti incendi , e vasto mondo. 
Che di se stesso a se fia rogo e tomba ? 
AUor rapiti fiano a Wo i giusti, 
E le liubi saran caiTÌ volanti , 
Che porterangli , e i duci Angeli eletti , 
D' auriga in vece al nùbiloso carro 
Ciascun farà veloce ed aito il corso . 
Risplendemn come lucenti stelle 
Allora i giusti. £ dal gravoso pondo 
De' lor peocàti, e di lor «olpe avvinti ^ 
Cadranno i rei nei precipìzio etenw 
Oppressi : e non. sarà eh' indi risolta . 
Alcun giammai dall' odioso inoaròo . 
O grande, spaventoso, orrido giorno ! 



E fia pur ter dh' abbia mattino «d alila ? 
Ne fine imponga a tant' orrore il tespro? 
Oyver termine fia pur anco affisso 
A quei gran di de' premi , e delle pene , 
In queir ultima sera ? E nuova luce 
Risplenderà meravigliosa , eterna 
Nel giorno ottavo , onde le menti illustri 
Qual Roma già famasa y e nobtP opra 
Del gran Quirino , e del nipote Augusto , 
Dei nuovo imperio fondatore e padre ; 
Da barbarica man percossa , e vinta 
Cadde in se stessa , e Ira mine e morti. 
In se medesma poi sepolta giacque ; 
Col Vicario di Cristo indi risorse 
Più bella agli occhi-delia mente interna^ 
E maggior di se «tessa ^ ansi del mondo , 
Che capace non è del santo ^ e sacro 
Tuo regno già fondato in salda pietra t 
Tal ( s' agguagliar si può la parte ai tutto ) 
Avrà suo fin* questa caduca mole { ' 

Deir Universo , e col girar 'del tempo» - 
li girevol teatro a terra sparso 
Cader vedrassi in cenere e 'n faville s 
Poi rifatto sarà dal Fabro eterno ; 
E risorgendo in più mirabil forma , 

i5* 
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Non fia sdg^^to al yariar d«' lti$Ui^^ 

Né mai ]^Jk temerà min» , o ccollo • 

Ma questo oi» del CieL ToMbil Xf^npio 

Fermo sarà col Sole ^ e '1 tono'oarse 

Fermo ancor fia dell'alte stelle erranti. 

Talché i beati avran costante albergo 

Là ddv'. etema fia pace tranquilla , 

E non commossa da tempesta o turbo ^ 

Pura, ìbvìsìImI Im:e y e staUl giorno , 

dui termine non fia l' orrida notte ^ 

Né correr si vedrà da inane a vespro ; 

E noaatrà coli' ombra il giro alterno , 

Né con varia sfagion vicenda , e corso : 

Ma premio avran lassù, le nobili alme^ 

Di riposo 9 e di;glona in un ooogiunti » 

£ fia somma quiete il sommo onoro. 

Là dispensate fiaa corone e palme 

A* gloriosi, e seggi alli.lttcentl , 

E quei , che guerreggiare in lunga gneira , 

Quant' é la vita de' m4X*tàli.errai|t# 

iSovra lattenra j e riportar vincendo . . 

Dal nemico Satanno indxira.aimpo 

Mille vittoriose e sapre spoglie , 

Lassù védransi trionfando a i)c)iiiera . 

Nel gran trioiilb eterno 9 e '1 g»^ vessillo 



Coronati seguir del Re possente 
Begli altri regi . E la divina destra 
In quel d'eterniti lucido tempio, 
Onde precipitando angel rubelio 
Cadde f sospenderà le spoglie eeoehe , 
£ i trofei della Croce • O lieto giorno , 
Giorno sacro e felice.^ in cui^ s'eterna 
La pompa trionfai , la gloria , e 'i canto 
£ la quiete ^ AUòr quiete e pace 
Ayran le menti rapide e rotanti , 
C Iian si yari i pensier , sì vario 'l moto t 
£d or fuor di se stesse un dritto cono 
Fannp , alle cose pur caduche e bassa 
Quasi inchinando , con cBstorti giri 
Corron talvolbi ob^ne ; e 'n se medesmft 
Sì rivolgon talora-, e £inno 1 cerchio^ 
O 'otomo a quel divino immobil oentro y 
Di cui r anima vaga è quasi* sfera • > 

£ di fortuna ancor- F instabil nota 
Ferma allor fia, s'ellà-col Gel si volge. 
Riposo ancora > avranno i nostri affetti ^ 
Che *ncontra la dirins eccelsa mente 
Fanno ritrosi passi y e torto calle , 
Siccome opposti al più subliine cielo 
SogUon volgersi ancor Gipte e Saturno , 
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E la stella di Marte e di Ciprigiìa . 
E^ giusto è ben che s'aliar fine aTFanno 
I moti delle stelle errauti e fisse , 
L' abbiano quegli ancor .di mente ed* aleia 
Umana; eh* assembrar del cielo '1 corso . 
Tutti avranpace allor nel fissò punto 
Della Diykntà . Riposo eterno 
Sarà r intender nòstro , e ^ì nostro amore , 
Che 'n tante guise ora si varia e cangia^ 
E con tante volubili 'rivolte . 
Riposo eterno fia la grazia , e 'Imerto^ 
E 'n seggio eterno. Or chi &a noi s'attempa 
In aspettando '1 giorno , e soffra e speri , 
E del tempo ^ e del fato i duri colpi . 
Vinca sol toUeraodo^ e giusto oltraggio 
Faccia alla dispietata orrida mòrte* 
£ mentre. il gran Clemente al primo esempio 
La Chiesa informa , ed all'idea celeste^ 
Seco ciascune! ancor nel puro tempio 
Della jneiite setena Iddio raccolta ; 
E gli figuri ii simulacro interno 
Di sua pietà . Sia V alma il sacrò altare ; 
Vittima r innocente acceso core ; 
Amor di carità sia foco, e fiamma: 
Così pupari in se rinteroo albergo , 
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P|ir ToiuUtè aticOTB^ ^ pur coltrate ' 
Ne' giri incerti, insio che 'I nudo spirto 
Voli a quella sublime etema reggia j 
Lia dov'è U sacerdozio aggtuiitoiiil regno. 
Ma dove 9 oh dove mi trasporta 1 carso 
Del fervido pensier ? dal giorno estremo 
cromiamo a quello y in cui creato in prima 
Fu dal celeste il genitòr terreno. 
Dio sp£a«a.non avea la pioggia anoora 
Sovra \\ arìda faccia, e '1 secco gremba 
Dell'ampia terra ; e '1 buon eultor de* campi 
Nato non. era faticoso all' opre» 
Ma sorgea dal terreno un chiaro fonte y 
Che tutto r irrigava > e i monti alpestri 
Talvolta ancor bagnava , e ras]H« rupi; 
Siccome !l Nilo il verde piano inonda; 
Dell' Egitto fecondo , e i lieti campi 
Di negra aréna ricoperti impingua • 
E fosse quello o nube aerea ^ o fonte » 
Era sublime si , ch'agli erti gioghi 
Mormorando spargea l' onde c;orrenti • 
Fonte y £bnté fii quella , e. d'alta parte 
Ne* principj del. mondo ancor novello 
Fu a' monti in vece di piovosa nube , 
Non pure al polveroso^ ed umii suolo « 
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Formò adunque 1 Signore, e '1 Padre eterno. 
Eterno Dio l' aòm dì terrertré lirno • 
Ed in &r questa della specie umana 
Quasi statua vivente , ei pura elesse , 
E sincera materia , allor di nuovo 
Dall'acque separata : e 1 misto umore 
Colonne, e spresse, e quinci, e quindi 'l meglio 
Della terra ei v'aggiunse a prova scelto: 
Sicché 'n se non aveva o colpa , o vizio , 
Quella prima materia , in cui V albergo 
Fabbricar volle alla più nobil alma 
Fornita di ragione , e quasi il tiempio. 
Fu la malìna poi difetto e colpa 
Nella materia del corrotto seme. 
Onde la fame e l'importuna sete, 
E di languide febbri esangue scbiera , 
E la pallida morte alfìn deriva • 
Buon era '1 Fabro , e ìa materia e l' arte 
Fu buona anch' ella ; onde leggiadre ed alte , 
E ben formate fìir le nuove membra 
A maraviglia , e forti insieme e belle 
Del padre Adamo : e da vermiglia térra^ 
Preser vago color le guance e '1 pelo . 
E 1 nome. egli medesmo indi sortio , 
Misterioso nome > in cui s' espresse , 
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Ch'egli *n terra nascea signore e donno 
DelF Oriente 9 e del contrario Occaso ; 
£ delle parti d' Aquilone , e d' Austro. 
P^eir alma ancora usò mirabil arte ; 
^e'n farla riguardò creato esempio, 
Ma ^n se medesmo , e nel suo proprio Verbo^ 
Di cui fece neiruotìa divina iramago, 
Vj 'n faccia gli spirò spirto di vita : 
Non di aie stesso già divina parte, 
Com' altri stima, ma creato spirto, 
E soffiato da lui, perch'egli avvivi, 
Ed animato faccia '1 nobil corpo . 
Siccome Fidia d' Alessandro invitto 
Dappoi facendo '1 simulacro illustVe , 
La magnanima fronte al ciel rivolse ; 
E ripiegando la cervice altera , 
Gli alti di lui costumi in guisa espresse, 
Ch'ei non contento del terrei^Q impero. 
Par eh' aspiri alle stelle , e chieda '1 Cielo . 
Cosl'l Fabro primier la fronte e gli occhi » 
Alzò deir uomo alle stellanti sfere ; 
Perchè là guardi , onde celeste origo 
Ebbe r alma immortai , ch'eterno regno 
Par che chieda per grazia al Padre eterno « 
Ma tutt' altri animali a terra ei volse 
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Pendenti e proni , a rimirar costretti 
Par sempre la comune ignobil niadre ; 
Come sien nati ubbidienti al mentre ; 
Perchè '1 loi: fine e pure 'I pasto e Ì cibo , 
E terreno piacer gli alletta e molce , 
Ma se talora oltra ragione in alto 
Intende V uomo , e senta grazia , o merto 
Aspira al cielo, e snperbisce ed osa ; 
Miri la terra , e 'n se rivolga , e pensi 
Ch' egli nato di polve , alfin in polve 
Sarà converso ; e 'n cor superbo appiani 
Ogni pensier , cbe di se stesso '\ gonfia . 
E come <Jael , cbe serva , ignobil madre 
Di nobii genitor produsse in trita , 
Spira '1 paterno orgoglio , e l' ire e '1 festo 
Della progenie antiqa ; e'n alte imprese ', 
Generoso , tak>r s* arrischia e tenta : 
Poi ripensando alia materna stirpe , 
Ai soverchio ardrmentoi ci stringe '1 freno .• 
G>8l r uom dell' antica e bassa madre 
L' umil princìpio suo contempli , e guardi 
Il seno^ ond' egli usci , db' ei preme e ^alca 
Con pie superbo , irriverente , audace , 
Come 8* egli dal Gel recato avesse 
Di materia celeste aspetto ^ e membra / 
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Pensi fra te eh'^M è amtdal tetrddtise } : . : 
Che per tenra eiHt^ammina^e'n terrari Cfir^ - 
li nutrimento ^ e si ripostf in terra ; 
£ per la t^rra anóór ^ litjB e gDierrfl 
Soyente , e. coyrie fQrseniiiaitp all' arme ; • . ! 
£ non & gi^nde:tQai 9 n^ lieve impresa^ ' ^ 1 
Se non sorra hi ti^rrà : -e* ì' ire èstiàgua^ 
£ gli ardenti^ deBiri'ammorai e qnefi^ ' ^ 
Questa peiiràr ^ che l' amiUà F intana ' 
Alcune, Tolte , altre soileTk ài cièioi: 
Il suo spirto' immortai 9 cbe '1 fine afiSéso > 
Non loca in terra ,0, pur nelP aareestéllQ> < 
Ma nel Signóre > di evi- sublime ae^iòi : 
Il ciel dei <weloi^è quasi terra umik t. , 
Tanto è lontano aita diVìna àltéazff ! (/ 

Ma non sòl nell' aspètto- e nella fronte ^ ' ) 
Mirabil ar^e fu del Màsfró etenid , / 
Che 'n ogni parte ella trapassa a dentro^ 
£ la coceste a|KX>r Anatra, e ^ormà . ' 
Ma pur siccome in rooìÈèi , e in iorré «bcelsa ^^ 
Son disposte ie^^rdiie: intorno iutòmory: - ""^ 
Onde.8Ìqartt Aa |)òttun)a!9iisidi« ^^ ' ' '^ ' 
Il nemico lontan dtsoepré e vede^> 
Cosi a guardia:! Veloele 4^i Beóst ' ' - 

Colloeò nella testai ilji^aliSD eterno « 

Tomo IL i6 ' 
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Fé* ^[aasi Vallò le palpìeb^é agli occli ; 
E' le ciglia pelose ; e- '1 yarco aperse 
Alle sonore Voci / onde trapassa , 
Di messaggiero in guisa , addentro 'l suono, 
E di fuor le novelle al core apporta • 
Ma fece all' altre cose '1 passo angusto y 
£ qaeir umide vie rivolse iu giro . ' •• 
Qual laberhile;) e più spedito calle 
Per doppia strada addolci odori aperse • 
Umida , e molle die la lingua al gusto , 
^he distingue i sapori ; é sparse '1 tatto 
Per ogni membro umano , e 'atomo al capo 
Fece delle sue proprie e vaghe chioi^ 
Quasi natia corona y ond' ei s' adohià 
Questa mole > che V ossa insieme avvinse 
Co' nervi , che son quasi i lacci , e i nodi • 
Tenaci , e lenti ^ ondaci s'incurva e piega* 
Fece (juasi di sangue mi vivo fonte 
Il core , ed altre fonti interne appresso j 
E f quasi rivi di corrente umore , 
Le vene , -.che dal core all' altre membra * 
Portano '1 sangue blonde ^'irriga 'ì corpo . 
E tutta in tutto lui diffuse cosparse 
L' alma^ clie 'n ogni parte è tutta ancora*: 
Benché tre aleno in una ^.e sieti congiunte 
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Le due mortali all' immp;;tai sorella ; 
Perch' ella avvolta, entr' a' corporei chiostri ; 
Non sdegni d' abitar terreno albergo , 
Sin che '1 Signor la si richiami al Cielo 
Da quella guardia , ch'ei la j[K)se in terra . 
Keir alta dunque della oobii testa 
Hocca fondoUa , e quasi in propria reggia 
Ivi deir uom y eh' è quasi un picciol mondo ^ 
A lei concesse l'onorato impero : 
JJ altre ; come soggette al giusto regno 
Ideile più basse parti il Fabro eterno . 
Dispose i e ri^ovendo i lochi e i seggi , 
Dalle profane separò la sacra 
Potenza. £ V ira^^ eh' è di fiamme ardente^, 
E di vendetta ingorda avvampa e ferve ^ 
^Precipitosa pose in mezz' al petto ^ 
!Ed albergolla nel sanguigno core ; 
Ne rinchiusa starà ne' segni angusti i 
Ma spesso per timor s' agghiaccia e Stringe . 
£ '1 ventoso polmone appresso ei giunse > 
Che di mantice 'n guisa » accoglie e rende 
TJ aure di fuori , e quel calore interno 
Col dolce respirar tempra e rinfresca . 
La cupidigia le supreme parti 
Altrui concesse > e quasi a forza spinta j^ 
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Si ritirò neir ime ; ivi rì6>vra . 
£ qael cinto , che V aom traversa e ch^e , 
La divise dall' altra ; e qaasi belva 
Al sao presepio ivi rimase avvinta • - 
Avidamente ivi si nutre e pasce ; 
Anzi mille rabbiose y ardenti brame 
Empier non può famelica e vorace y 
Gh' ora avaro penisier la fiede ed ange 
Con dura sferza ; or della face avvampa- 
Di mille amori ^ e tutta è foco e fiamma • 
Questo oì- awien, che V una e V altra appunto 
Della ragione ha scosso '1 giogo ^ '1 freno; 
£ nemica si mostra e ribellante . 
JMa quando pria creoHe il Padre etèrno , 
Ne tumuHo, né guerra era nelF alma y 
Ma somma pace , ^ 'n sommo amor concordi 
Ubbidian della mente al giusto impero . 
£ '1 suo volere era costante legge 
Air alma di giustizia ancora amica * 

In questa guisa la divina destra • 
Formò Fuom primo- non soggetto a morte; 
Ma per grazia,^ im mortai , non per natiira ; 
Come P Angelo pria di pura mente : 
£ lui formò là sovra *ì polo apribo 
De ir antica Damasco; è reccUa fama, 
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( Se degna è par di fede ) ancori' afferma • 
Poi trasportollo entro l' ameno e lieto 
Suo Paradiso ; che d' ombrose piante , 
E di feconde a meraviglia adorno . 
Fé' r artfiy e V opra, del Cultore ^temo • 

Loco è affli' Ordente , ove percossa , 
Dal Sol Tkioo più .§' accepfle e flitgfa . 
Quella maggior del .cielci, adusta parter . 
Posta fn mezzo fra '\ qsrcbio ^ onde rivolge ^ 
Quasi fermato ; il Sole il corso errante 
Dall'albergo del Onero, e T altro girO| 
In cui dal Gapricqrqo ind^t^o lei toma . . 
Quivi di piante corp^ato e 4' óiubrc . 
Un altisumo sorge ^ e sacrp. pionte, . 
Là dove ne' vap<^r ristretto \a nebbia , . 
O 'lì nube ascende , p condensato in pioggia , 
£ non vi spira ancor procella , o turbo 
Obliquo e denso., p fulmine tonante • 
Né vi giunge del Sol ritorto '1 ri^gio 
In guisa , cb^egli l' i^ria ,ii)fiammi e scaldi • 
Però benché :n€;l pian ]a terra avvampi , 
E 'nt^pidi^ le fi:oado8e falde - 
Del vago monte , al molle erboso tergo 
Col soverchio caler non toglie '1 verde, 
Variando ^taffioi^^ o.noja apporta , 

*6* 
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Ned' alla sua fiorita e lieta fronte; 
Ma l' odorate kde dipinte spoglie 
Fioriscon dèmpre , e le coróne eccelse • 
E ragiada dal Ciel , che 'n perle accolta 
Stilla* più larga ^ le corone ingemma, 
£ d'argétìto le & le spalle e '1 seno • 
Però ch^M T algènte ed nmid'^omlit'a 
Sempre còl cliiarò di lo spazio tidegtia ; 
Onde ijaanto le scexna 'l caldo giorno , 
Tanto la fresca notte indi T accresce. 
Arrogo 1 cristallino e chiaro fonie, 
Lo qua! di largò' amor l'irriga e bparge, 
E Tersa di piaòer àmpio torrente . 
E ri s' aggiunge ancora il rezzo e V amra : 
Ch'aura non è, che di vapor terreno 
Fumante ; e grave esali impura e mista . 
£ col torbido* Tolo i vaghi spirti 
Disperda per quelPorìà , e cresca e scemi . 
E talor bèssi , e perda 1 moto e l' ali • 
Ma ( se érede^'ciò lece ^iiura ceiefelte 
Fatta dal ghrò dbl Èettno cielo ; 
E muove d'Oriente, e inchina é piega 
Le fronde e i rami alla contraria j|Mirte 
Dolce spirando , e con perpetue tempre . 

Qui pose il Padre etemo il padre Adamo : 
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E degnai fé' di quei felice albegb ;• ' 

In cui prodaase ogni piìSi bella in vistn 
Stirpe frondosa y o più soave al gusto » 
Del Paradiso ancor piantò nel mexì^o , 
Il legno della vita ^ e 1 legno insieme > 
Gb' a distìngUjer dal bene insegna^ *1 o^ale • 
£ '1 fiame del piacer le piante asperge : 
Poi fuor d^l Paradiso inonda , e cor^e 
Hapidamente ^ e si diride iu> quattro • 
Fison fu detto 1 primo , or detto é 'Gange ^ . 
Quasi emulo del niare , il ijual circonda 
DegF Indila feconda 9 aprica terra ; . . 

Ove le rene/soii di lucid'oro^ 
Ore *\ carbanckio par .fiammeg^a ^ e vince 
Gol suo splendor le tenebre notturne ; 
£ dietro il Praào ancdr verdeggia 9 e spleode 
Gon miir altre lucenti e chiare gf^me ; . 
£ somigliante alla più nota oliira * - 
Vi sorge 1 Bdelio^è iropdeggia'odò adombri^, 
£ lagrime' oddvatf ìstilhi, t isipargeir > . 
Lagrime sniaré ^ma lucati m vista ^ 
£ Gebpnil secàvido^ or Nilo lEq^peUa , 
Nuova non pur , ma già. vetusta etatet 
Questo alla terra d' Etiopia intorno 
Correi ed impinguaioampi al. vende Egitta 
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il terso 8Ì chiamò dal corso il Tigre , 
Perch' ei nel corso la saetta assembrea : 
E serba ancor l'antica gloria e '1 nome • 
G>rre contra gli Assiri Eufrate il quarto , 
E r uno e V altro y pria congiunto e scerroj 
Poscia e di nuoTO aifin congiunto e ini«to • 
Della Mesopotamia il suol rinchiude • 

Santisamo Gultor di sacro monte , 
Allato a cui Parnaso umile e basso 
Sarebbe in vista ^ e 'Bobinerebbe a protn 
La sua gemina fronte , e '1 doppio giogo 9 
Benché di lauri s' incoroni ed ond , 
Non dirò , siami tu d' Apollo in teoe^ 
Ma tu discc^ri del fiillaoe Apollo 
Mille mensiigne y e tn rivela il yero^ 
Che neir antichità sì staseprito^ 
E ne' profondi tubi misteri ascoso* 
Tu , che '1 tuo Paradiso adorno e lieto 
Fabesti in Im ^^argendo'l vesso e T ombra: 
Tu y che tersaati l'ame a' puri fimti, 
Ed apristi a' gran fiumi occulto 1 Tarco ; 
Tu '1 sito «copri y e ^1 "gran prìnóipiò ignoto y 
E 1 non costante lor cangiato corso , 
Tu '1 facesti y èrifar la terra e 1 cielo 
Potresti ancora, q del' tuo ardente spirto 



Spira a'^gitenpena a me V anta celett#> . ' 

E' ver ,clie '1 terso Géto , oie fu ratto » 

Già Paofo col peneier leraloa volo ^i 

Sia terren Paradiso ? e tèrra ìd cielo 7 

E pella spera dell' opaioa Lana 

E' pura terra forse ? e spèchi e selve 

Vi sono? e verdi seg{;i è yetdi chiostri 

Gingon lassù selvaggi y ombrosi tempi ? 

E se terra MD è eorrfttsa e mista : 

Gol cielo 7 onde la Ltma'l volto adombra ? 

O pure, onde s^'adomblra errante ingegnò , 

Ghe terra è Paradiso in oìel ricerca 2' 

L' audace peregrino indamo agogna ; • 

Mentre di qua dal Cancro ei piur ne' chiede, '. 

O pur di ìk <lal Capricorno opposto :, . 

In più teÀi^rata zona ; e 'ndamo i fónti 

£i spia del Nilo , ond'é contesa ancora 

Ne' monti ^'Etiopia y e quei del Gange y 1 

Nel Caucaso gelato , o in monti armeni:, > 

Quelli oild' e^oon veloci Eufraité e Ugre . ' 

E s' ivi pttre ei lor ritrova e scorge ; ■■. 

Come '1 tuo Paradiso il vivo fonte. 

Ha di quattro famosi è chiari fiumi ?" 

F orse il' tuo Paradiso il giro integro 

Dell' inarata ancor terra feconda . . 
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Fu in qael dell' ionooeaota antico slato? 
O yariaro i fiumi 1 letto, e ^i corso ? 
E dal primiero or lan lungo Tiaggio? 
Cotanto può mutar l' età vetusta ? 
Forse nei Paradiso i primi fonti 
Sorgono mormorando , e ciliari al cielo f 
£ poi sonimèrsi éntro '1 profóndo gsembo 
Della caliginósa oscura, terra , 
Van sotterra girando i ciechi )*egni 
Sin che di nuovo apparsi in chiara luce 
Altri fonti di se nell' erte rapi 
Fan dell'aspre montagne eèposte assensi? 
Ma i primi fonti anooi' nascondi , e copri 
Al vano studk». de' mortati erranti ^ , 
Non pur all' animosa e dehil vista . 
Occulto è'dimque '1 gran principio interno 
Del puro fonte , onde '1 piacer si versa • 
E quando tutta ne' diluvi accolta . 
Giacque sommersa la gran madre antica , 
Quel fonte sol noti si di£Euse e sparse * 
E fu dall' acque allor sicuro il sacro 
Monte di Paradiso y e fi looojsletto . 
All' umana natura m fido albèrgo ^ 
Gh' al cerchio della Luna è si congiunto . 
}/la, qual di ciò sia rombrajmtica, o/l vero, 
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!!lh' illuinixMx' 'può le mòdeme carte, 
liTelal ta : tav theìe ménti iilusiri, 
>antìs8Ìino cuitor del hostr' ingegnò^ 
Zhe M dell' alma un Paradiso adorno ; 
n cui le ìpiante fibo pénsièr sublimi -' /' > 
n contemplar <di te nòdrìti , e colti ri 
Z d'una fonte istiésìsaii quattri) fiumi' 
>on le quattrpiViHiwti in $e distìnte « . 
Ha quel fonte «fe' tu? Tu ▼iyd foùte, 
!^lie d' etemo piacer le ménti aspergi, . . 
!)nd' ogni alta tìHù deriya e nasce : 
)r te stesso dtiauMtTi'air ombra , all'aora 
!)r nel 'RtAò fiammeggi ^ e^n vìva, fiamma 
altrui ti' manife^tii, e in lace ardedte. 

Dia Pnomp'in guisa di traslata pianta 
Cbe.piantà!è Tuom ) nel Paradiso ameno 
liocò portato dal fiefcondo suolo , 
>ve jjj^ma creoUo ; e quiri in guàrdia i i 
1 pose di quel lieto e dolce loco, 
?erch' egli oprasse ; e già creato indarno . 
Sgli non era a neghittosa rita • . 
3enchf uopo non &cea fatica , od opra 
L queir antica , e più feconda madife ^ 
Vladre da' parli non lassata , o stanca , 
::h' area di anamaae in tjBce i fiumi> e^ fonti , 
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Onde verfl(atli umor si largo é dok» ;' 
' Certa mei^àTtgUósa alma Paiidpni ^ : 
Che rain{)ió,T^80iiyéa rìpiéDO>'é colmo 
Di tattii doni > onde diietta e giòTa • 
Ma più beili <^re.^ e di più beUe palati 
All' uom 8i bónrenia V alta coKiira , . , 
Perch' adérnav doVea- |a nobil mèìité 
Di cari beffi, è A Yirti itobiimi; 
Fra cui tiene Pfètà le tedi eccèlse : 
Pietà y eh' è vero 'cuUo y onde s' adora 
Neiralma:rtyepente il Ré dd cielo. 

K ^tM g^t ìaiìtielu £brei ctonia' e macrm. 
Fa nfa «K' al Égliaiéreditaria 'ì fààré • 
Lasciò quadi^per ma«b r; finali à-àòcrebB«,' 
E vola 9 e spada ancor cadeva y è grande « 
E questa afienna al sòondi Tarie' liiigiie , 
E con miiralit'ilswm Bivol^pi e'polte ^ 
Gbe medtmi^UQfti WVea aolingo eeoiofio. 
Senza la fragil sua consorte èrtale , 
Non ancora creata f il 'dotee loeo 
Ne' suo' diletti il Paradiso ameno 
Del suo piacei^'Uon fu«eitfbiàbte a'noetri.' 
Perchè fra' «ostri una miiiQttt S6Ì¥à 
Lieta fiorisce 9 è non ba senso 'liboscò 
D'alberi paqnoi^ è cod perpetuo onore 
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Serbano alcuni ognor la fronda e il Terde. 
Altri sul verdeggiando, i cari germi 
Mandano allor, che giovinetto è l'anno; 
£ la stagione io giovenil sembianza , 
Di sue ghirlande va superba e lieta. 
Altri soglion produrre i dolci frutti 
Sì cari air uomo ; altri alle fere '1 cibo • 
Ma i Paradiso del Signore adomo 
Animate avea già l'altere piante ^ 
E tutte avean favella^ e senso , e mente. 
O meraviglie del Signore eccelse ^ 
In cui nulla è di falso ; e '1 finto adombra 
Quel , che di vero si nasconde e cela ! 

£ disser questi ancor che '1 nuovo mondo 
Era all' uom , che pur dianzi In terra nacque^ 
Quasi un' ampia città , eh' ignobil mastro 
Ii^on fé' di rozzo legno y o rozza pietra^ 
Né circondolla di caduche mura ; 
r(è di stagnante umor fosse palustri 
CavoUe intomo . Ivi sicuro e lieto 
L' uom si vivea y come signore e donno 
Degli animai che 1 suolo e '1 mar produce y 
Che tutti ad ubbidire eran costretti. 
Molti apprendean sott' al soave impero 
A servir volontari in lieta pace . 

Tomo IL 1 7 
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AyeaV ampia città divine leggi , 
Assai più salde , che 'n metalli , e 'n marmi , 
Scritte nella natura . Àvea gli antichi 
Suoi cittadini illustri ^ ansi -celesti : 
Gli Angeli 9 dico , e le saperne Mentii 
Che sortir colassù si larghi campi 
Di pura .luce e di splendore eterno^ 
Ed abitar negli stellanti alberghi . 
L' uom felice vitea tranquilla vita y 
Sihcerìssima ancor , qual nuoTo figlio , 
£d erede im mortai dei Re del cielo , 
Del suo xelo ripieno , e del suo spirto , 
Formando a ano piacer la mente; e 1 pasdi 
Per le vestigia sue drìtzando in alto,, 
£ per le vie della virtù sublimi , 
Per le quai solo è di poggiar concesso 
All'alme, che sen &nrio a Dio ritomo % 
£ perché all' uomo ereditario '1 regno 
Si doveva <}uaggiù nel basso mondo 
Sovr' agli altri animai , e' han vita ed alma ; 
Ed al re nominare i suoi convienai 
Soggetti ^ e servi ; e conosciuti a nome 
Separargli nell' opre e negli offici , 
G)me la virt^ lor richiede , e '1 merto : 
Tutti condusse '1 suo Signore e Padre 
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isieme gli.animali a lui davante y 
erch' ei peùsasse imporre a tutti il nome 
•rpprio, e. qu^l conreniasi a lor natura . 
\ fa come '1 nia^stro allorch' ei sveglia 
leir alra^ gJairaml T. abito interno , 
ì: prova fa 4eÌ ano veloce jiogegno. 
•eroccV allor non trayiò dal vero 
Tanti nomi imponendo il padj'e Adamo : 
^nzi le occuHe qualitati espresse 
)egli animali 9 e lor costumi -inteTni , 
n guisa tal 9 ch'ai primo svoo distinto . 
)eir umana favella era compresa 
yi ciaiKiun la natniia ; anzi commossa , . , 
5 placida nbbtdia , veloce ò pronta 
l queir imperiose alte parole . 
»ia se tanti animai che 1 mar produce ^ 
Z '\ fiume e 1 lago neir ondoso. grembo y . 
Tanti che V ampia terra in se nf alberga , 
Tvx noti all'uoi» primiero , e mossi e tmjtti 
)ol dalia voce.^ e menpsueti e umili 
^enian , deposto l,lor superbo orgoglio^ 
La natia fecità , gli sdegni e T ire , 
Ubbidienti <e chini al giusto impero : 
^ual meraviglia fia s' altri racconta 
De' suo' tardi nipoti illustri esempi? 
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E Temistocle pur ci adduce , e Ciro 
ImperadóT de' Persi , e '1 dace inauro? 
A cui noo di cammelli y o A' ele&nti , 
E di mille afiricane orride heWe, 
Varie di forjoie e di natura e d' opre , 
Ma de' fidi guerrieri i nomi appieno 
Fur noti ? tanto da quel primo esempio 
La natura miglior traligna e perde ! 
Ma perchè nuUa è mai costante e ferma 
Cosa mortale , e si trasmuta e cangia 
Itì più spesso^ ote reale altezza 
L' animoso pensier solleva ed èrge ; 
CouTenne che t'nom primo, e 1 re primiero, 
Ch' espressa aveva in se del nuovo mondo 
Quasi P immago , e '1 simolacro esterno , 
Anzi r immàgo pur del Re del Cielo , 
Da cui format' avea la mente e l'alma ; 
Convenne , dico , all' uomo , anzi fa d'uopo 
Ch'egli d'orrore e di miseria umana 
Fosse a' nipoti il primo esempio in terra • 
Femmina fu cagion di tanta colpa , 
Di tanti mali , e della stessa morte . 
Femmina a disprezzar l' alto divieto 
Del fi.e celeste lusingando il mosse • 

Poich' ebbe collocato il Padre eterno 
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L' uomo in cfoBl vago Paradiso ameno 
Fincli' ei , come doveva , alfin traslato 
Fosse alla gloria del celeste regno ; 
Gli comandò , non per ministro , o 'n sogno , 
O traendol di se , nell' alta voce 
Risuonò 'n rubo acceso , o 'n vaga nube ; 
Ma parlò per se stesso al padre Adamo , 
Come agli Angeli suol , se pur capace 
Era di sua divina alta favella : 
E la sua mente in sì mirabil modo> 
Ch'esprimer non si pnote , allor commosse. 
Prendi ( gli disse ), Adamo, il caro cibo 
D' ogni pianta che sia nel Paradiso, 
Che le concedo tutte , e solo io vieto 
Quella dells^ Scienza , onde s' apprende > 
E si distingue poi dal bene '1 male . 
Percbè 'n qnal giorno sia che di lei gusti > 
[Morrai di morte . Oh minaccioso impero l 
Db terribil sentenza ! oh gi*ave pena ! 
IMa r uom semplice ancor nel puro stato 
Di quella pura e candida innocenza 
[l non commesso male occulto ignoto 
D^on conobbe ab expertOy e non s' accorse 
Che Dio vita è dell* alma ^ e 'n preda a morte 
L' abbandona ; partendo y ond' ella pere 
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Mei suo peccato e nella colpa ingiusta • 
Ma doppia minacciava , e fera morte 
Pfeir aspro suo divieto il Re del Cielo • 
Come la bianca e semplice colomba 
Nata di nuovo 9 e non avvezza ancora 
A' perigli mortali , in mezz' a ir alma 
Porta seco un natio timore intemo ^ 
Che la spaventa della fiera morte ; 
Onde visto da lunge àugel rapace 
Spiega r ali volanti , e si dilegua , 
Cosi neir nom fu di natura in vece 
La voce minacciosa y e ^1 gran divieto. 
Per cui non conosciuta omai paventa 
La morte • Arroge poi la propria colpa 
Nata da quel sapere y anzi dall'opra: 
Che non è nel sapere o colpa , o vizio • 
Ma pur fa da piacere e da lusinga 
Vinta alfìn quella tema ^ ond' egli osando 
Dell' ignoto saper il dolce gusto 
Provar 9 poi violò la prima legge. 
£ col peccato allor discbinso '1 varco 
Trovò la morte , ond' ella entrò nel mondo 
Per ampissima porta ; e 'n guisa ingombra 
Or le sue parti , che la terra e '1 mare 
Son un regno di morte atro e funesto : 
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£ qui r impero trionfando a forca 
Non pur ella asarpò nel padre Adamo , 
E nella stirpe, che traligna e perde; 
Ma 'n colui che morendo i cari pegni 
Bitolse a morte , e trionfò d' inlemo . 
Siccome egro languente , e spesso ingordo 
Di caro cibo, che soave al gusto , 
Alla salute è reo , talché s'avanzar 
L' ardente fehhre , ond'ei morendo alfine 
£' della morte sua cagione e colpa , 
Perché male ubbidì severa legge , 
Che 1 medico prescrisse a' vaghi sensi : 
Ck)sì dal dilettoso e dolce inganno 
Fu vinto Adamo , e la cagione antica 
Egli a se stesso fu d'orrida morte; 
Pfon Dio : che non creò la morte e i mali 
Lo divina Bontà , ma i nostri errori . 
£ del nostro peccar previde '1 fallo», 
E '1 consentì : che se '1 peccar non fosse , 
IVon sarebbe virtù di mente , o d' alma . 
Fercbè l'alma ondeggiante in quest* amaro 
Mar dell» tempestosa e dubbia vita , 
Non s' affondasse alfin tra scogli e sirti; 
Quasi governo , onde rivolga 'ì corso, ' 
Legge a lei diede > e dirizzolla al porto 
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Della salate e della pace eterna. 
Ma ride Dio che scompagnato e scevro 
L' nom non dorea menar sì lunga rita 
In gqisa pur di solitaria beltà : 
Però pensò di far all' uom solingo 
La compagnia , e T aiuto a lai simile » 
Ed in Adamo infuse 'l dolce sonno ; 
Ed irrigò di placida quiete 
Tutte le mèmbra al sonnacchioso e lento. 
E quinci d' una costa '1 molle corpo 
Edificò della consorte ; e poscia 
La nuova sposa gli condusse innanzi . 
E disse Adamo in placido sembiante : 
Osso deir ossa , e di mia carne è carne. 
Questa fatta di me donna e Virago . 
Pe^ò lasciando Tuoni la madre e '1 padre , 
Alla consorte sua sarà corigkikito . 
rL'unoe T altro era alior le membra ignudo. 
E non avea di ciò vergogna ancora : 
Perchè non anco era in caduche membra 
Legge a quella sublime e giusta legge 
Della ragione , avversa e rQ>ellante • 
Però nulla bramaro'l velo e 1 manto 
A quelle nude, alfine ascose parti', 
A cui la nuova età poi d' oro e d' ostro 
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Cercò di Testi , e ricca e ^aria pompa 

Cou mille preziosi ei aurei fregi . 

In questa guisa fece 1 Fabro eterno 

Questa de^ mondo si mirabil moie ; 

£ r nom creò , eh' è quasi un piccioi mondo : 

£ la compagna sua formò da sezzo ; 

£ pose fine alle sue nobil'opre» 

'Allor non solo le superne Menti 9 i 

OVì Angeli 9 dico , e le Virtùi celesti , 

£saltando. lodar V etemo. Padre ; 
Ma i Cieli anco ^1 iodaro ^ e ^nsieme a prota 
L' acque , eh' ei sovra i Cieli ayea raccolte 
Il celebrar con alto e chiaro suono . 
Lodollo '1 Sole , e voi , lucenti stelle , 
E tu '1 lodasti ancora , o bianca Ialina • 
O nubi 9 e voi , yoi , nubi oscure e nembi , 
£ yoi 9 neri e pruine , e voi tonando 
li celebraste ancor , folgori ardenti . 
£ 'nsieme risuonar la notte e '1 gicn^no 
Del suo gran nome; e'i gran rin^boinbo accolto 
S' udì: nella serena e chiara luce , 
E neii* oscure ed orride tenebre • 
La terra ancor soyra se stessa al cielo 
Esaltava '1 Signor con lodi eccelse • 
£ r esaltar sovrani lor giogo i monti 
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Alpestri e.dari , e i Terdi ombrosi odHi , 
E mormorando insieme 1 mar sonante ; 
E mormorando i fonti e i Taghi fiomi 
S' udian del glorioso e santo nome ^ 
E gli augelli neir aria , e i Taghi pesci , 
E le selvagge e mansuete belve 
Facean delle sue lodi un chiaro canto. 
Lodarlo poscia entr' agli adomi tempi 
I sacerdoti ne' sonori carini , 
E l'anime de' giusti ; e i nudi spirti 
Non tacqner le divine, eteme lodi. 
Talché a lui di tre mondi un sol concento 
Della sua eccelsa gloria ognor rimbomba . 
Ma pur questo corporeo e veglio stanco, 
E seco l' altro che s' invecchia e langue , 
Dopo si lungo raggirar di lustri ^ 
Già de' secoli alfine il loda e canta . 
E dice : O mio Signote , e Padre etemo ^^ 
Che già di nulla mi creasti adorno 
Mirabilmente y e mi servasti in vita 
Poscia nel gran diluvio , e negl' incendi : 
Io per me son caduca e grave mole , 
£ ruinosa alfin , non pur tremante; 
Ma la tua destra mi sostiene e folce 
Si , eh' io non caggio ^ e 'n me rivolge U corso 
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Perpetuò ancor sovra la stabil terra . 
Talché ^ si lunga età , tesso ! raytisto 
A lÀe steisso fanciullo ancor somiglio , 
£ gli ornamenti miei non vario , o perdo y 
'Né di tanti lucenti ed aurei fregi 
Manca pur uno . E s' io dunque disgiunto 
Senz' indugio sarei converso in nulla , 
Quanto m'è datò, a te m' unisco adì andò i 
£ nelle parti mie t'adoro ; e cercò 
Uonilemente^ e ti sospiro e chiamo , 
E ti piango talora , e 'n folta pioggia 
Quasi mi stillo , e '1 mio fallire incolpo* 
E nel pianto , e nel canto a te consacro , 
Quanto lece , me stesso y acciocch' a sdegno 
Non prenda in me la tua divina immago ^ 
E 'ì simolacro di tua mano impresso • 
Ma fuor di me pur ti ricerco, e piango : 
Dove se'? dove se'? chi mi t'asconde? 
Chi mi t' invola , o mio Signore , e Padre? 
Misero/ senza te son nulla. Ahi lasso! 
E nulla spero , ahi lasso ! e nulla bramo. 
E che posso bramar , se '1 tutto è nulla , 
Signor y senza tua grazia ? A te di nuovo 
Sovra me stesso pur rifuggo y e prego 
Teco sovra me itesso unirmi amando • 
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Già mi strugge^ d' amor., laagfiiBQO amando. 
£ s'altro incendio mi consuma. e stragge , 
L' amor tao piùt lucente » e 'n altra forma 
Poi mi rifaccia , e le iatiche ^ '1 moto 
Tolga alla mia nafuia egra e languente • 
Abbia riposo alfin lo stanco teglio 
Mondo y cbe più s* attempa , e 'n te s' eterni 
Sin che sempre non sia Tolubil tempio , 
Ma di tua gloria alfin costante albergo . 

Cosi ragipiiaU mondo . £ sorda è r alma, 
Cbe non ascolta i suo' rimbombi e '1 canto , 
£ seco non congiunge 1 pianto e i preghi . 
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